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A CHI LEGGE 



GLI ZOITO&I 



isi valorosa Autrice che sin da al* 
cuni anni addietro ha dettati que- 
sti Ritratti compiacquesi di ritoc- 
carli, di accrescerne il numerose 
di farci del suo nuovo scritto gra- 
zioso dono. Noi ne mostriamo 
gratitudine e satisfazione riconse- 
gnandoli prontamente alla pubbli- 
ca luce, orgogliosi dei nonii di un 
Canova, di un Morelli, e di altri 
personaggi che ora per la prima 
volta si troveranno dipinti . 
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Ci piace di lasciare inlattar Tanti- 
ca Dedicatoria a Giuseppino Al- 
brizzi, ma non vogliamo tacere, 
che bene augurò la madre di que- 
sta sua pianterella felice. Essa è 
poi cresciuta alFamore della virtù, 
delle oneste discipline, e di ogni 
più bella e candida cultura , e va 
senza sosta perfezionandosi a van- 
taggio , e a decoro della illustre 
sua Patria. Beata madre, che noi 
felicitiamo di cuore senza tema 
che la nostra penna s^ intinga nel- 
V adulazione ! 

Si troverà arricchito questo gen- 
tile Libretto, oltre alle già note 
due Lettere sulla Mirra dell' Al- 
fieri ^ della Vita di Vittoria Co- 
lonna , dall' Autrice tessuta per 
la grande Raccolta de' Ritratti 
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degl'illustri Italiani, la quale si 
sta pubblicando in Padova . Non 
potendo essa Vita in sì dispendiosa 
opera rendersi di OYyia lettura , 
noi speriamo di fare cosa univer- 
salmente grata dandone qui la ri- 
stampa . Speriamo altresì di non 
ingannarci giudicandola bella a se- 
gno da poter reggere al confronto 
di tanti altri lavori di simil fatta 
scritti dai nostri più massicci let- 
terati Italiani. 
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GWSEPPINO ALBRIZZI 

eas SA COMPITO il skttiuo Ann» 



./j. te, mio diletto JìgUiioUno , 
indirizzo questi pochi Ritratti con 
la dolce lusinga, che l'esempio 
de' buoni ti sia sprone a virtù. ^ 
e quello de* tristi, dei quali par- 
lo perche più non sono tra' vi- 
vi, t' insegni a schivarne, ed ah- 
borrirne V imitazione . 

Ed oh me felice, se tu giungi 
a compiere il più caldo voto del 
mio cuore ì quello cioè, che io 
possa un giorno dipingerti coi 
colorì medesimi', co' quali gli 
ottimi tentai dipingere. 
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RITRATTO I. 



lineila figura, agilissima , e come il mi- 
te zefiro prónta, e pieghevole i»' gra- 
sriosi suoi moviménti . Volto bellissimo » 
ma di quella bellezza saporita, che a 
tutti è cara, ed in cui gareggiano nel 
dipingervisì con rara e difficile unione 
spirito, e candore; occhio ceruleo d'amo- 
re, cheperbfurbetto, e malinoso adtm 
tratto diviene, se furbetto, e maUzioso 
pensiero per l'agile mente le trasvola: 
rosee labbra, pronte a facile ed amabi- 
le sorriso , e denti eletti : spirito , che 
tocco appena sfavilla: ra[Ndiqual lampo 
i motti, e frizzanti, se a rialzare tendo- 
no principalmente ciò, ch'ella ama, e 
eh' altri vorrebbe abbassare . La vivaci- 
tà grande, anzi l'impeto con cui loda 
la patria, le sue l^gi, i costumi, gli 

I 
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USI, e insino il manincontoso suo cie^ 
lo, dimostra quanto meritamente a quel- 
la appartenga, non meno che la vig^ 
attenzione, e quasi dissi la diffidenza, 
con cui porge V orecchio , sempre che 
de' suoi bizzarri concittadini ode a fa- 
vellare; né acconsente per cosa del mon- 
do, che nazione alcuna pregio fisico, p 
morale possegga della sua nazione mag« 
giore • Se lodi il cielo sereno d' Italia^ 
esce fuori con la dolcezza del cielo na- 
tio, e come verdi, e rigogliose conserv» 
iti ogni stagione le tenere erbette de' mol« 
li prati; e se ti duoli della naturale 
melanconia di quegli abitanti , cento 
poeti, e prosatorf t* accenna scherzosi , 
e festevoli; se degli orrori delle civili 
guerre, con una prontezza d'ingegno, 
di cui non vedesti l' uguale i essere prò- 
pr) ti dice con la storia, che in bell'or- 
dine nella eulta mente possiede , tali c»r- 
rori d'ogni nazione in delirio; ma 
qual' altra , , tosto soggiunge , qual' altra 
ne ha colto più dolce e durevole frut* 
io di libertà, d'indipendenza, di tutto 
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qaello^ che la vera gloria, e 'la felicità 
vera d^ un popolo produce?* Ciò che le 
donne sogliono chiamar solitudine, no- 
me abborrìto , sinonimo fatale di noja, 
è a lei ignota sciagura del tutto, poi- 
ché i libri, e la docile matita non la 
lascian mai sola • Se non che a turba- 
re i loro usati diritti, anzi a vincerli 
talvolta, sorge ora un caro fìtnciulletto, 
ohe con essa scherzando in beli' atto 
amoroso , ofTripebbe spesso al diljcat<i 
pennello dell' Albano felici moddli . La 
grazia, la disinvoltura, e la giovialità, 
con che ogni &stidio9Q argomento rin^ 
tqzza, e devia, non e- descrivibile ; sic- 
ché quegli medesimo, eh' è forzato al 
silenzio, non mostra punto dolersene, e 
lasciasi lieto trasportare colà, dove la 
mobilissima di lei fantasia vuol guidar- 
lo. Uno sciocco le sembra la più rido- 
vol cosa del mondo, e ne ride in htto 
così di buon cuore, senz'ombra di ma* 
lignità, e con tanta ingenuità, ch'ella 
ben mostra di tener per certissimo, aver- 
' celi la natura pei nostri lievi piaceri di 
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quaggiù regalati . Ma una beli' azione , 
un detto magnanimo, un sentimento af- 
fettuoso ottengono nella piacevole agita- 
zione, in cui le mettono V animo, e 
della quale ci dà contezza il rossore, 
onde si tinge il vezzoso suo volto, la 
loro più degna ricompensa . Or se talu- 
no per avventura dicesse ( poiché qual 
cosa mai la fantastica mente degli uo^ 
mini non raflBgur^i? ) non avere io del- 
l' egregio di lei animo punto, o bastan- 
temente favellato, allora rivolgendomi 
all' amabile mìo Originale , io direi : uno 
aciocco è pure la più ridevol cosa del 
mondo ! 
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RITRATTO IL 



Ija dotta e felice penna delPimmorta'i' 
le Plutarco richiederebbesi per dipingere 
r uomo , che appartenere punto non 
sembra a questi tempi sciagurati , in 
cui la virtù è sì difficile, la dottrina sì 
pericolosa, il £no e squisito gusto quasi 
da non isperarsi. La vivace espressione 
degli occhi suoi ti permette appena d^ ac- 
corgerti degl'insulti dalla fisonomia sof- 
ferti; insulti però» che tosto si ricono- 
scono essere di quella natura , a cui vo* 
lontariameote 1' uomo condanna se stes* 
so per ottenere la perfezione dello spi- 
rito. All' aprirsi della sua bocca s' irra- 
dia tutto il suo volto, non essendo mai 
queir aprirsi scompagnato da lieto » e 
soavissimo sorriso. DalP intero poi della 
dolce fisonomia balza fuori un carattere 
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tale, che desiderar non si saprebbe il 
migliore. L'animo suo, «empre per se 
stesso tranquillo, è qual terso specchio, 
che si avviva a' raggi del Sole, o si ap- 
panna ai vapori della nebbia ; pronto a 
tingersi del colore lieto, (r tristo dei po- 
chi , ma cari amici del suo cuore, fi suo 
metodo di vita è ooà inalterabilmente 
uniforme, che non si sa ben distingue- 
re» s'egli siasi fatto schiavo del tempo» 
o se abbia reso il tempo schiavo di sé. 
Le ore tutte della sua giornata» quelle 
della notte sono misurate, e ripartite in 
modo» che si può calcolarle con la stes- 
sa iicureoa , con cui V astronomo cal- 
cola là successive direzioni d^li astri : 
questo Io rende un essère alquanto iso- 
lato e singolare. Se largammite non ri- 
donasse se stesso nella maggior parte 
delle sue moltiplici , varie , e tutte beUe 
opere» in cui la profonda cognizióne ddi 
cuore umano 9 il calore» ed il candore 
dell' animo » i santi » e puri costumi del- 
la sua vita ad ogni hnea appariscono , 
giunto sarebbe lagnarsi di possed^b|>òqo; 
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ma una tale certezza acqueta. Quan- 
do parte^ si dice : noi perdo del tutto; 
^U va a dipingersi; Jo rivedrò fra non 
molto. Né men ti piace, qualora ri*- 
dicolo con robusto pennello tratteggia, 
l'usurpazione fa detestare, il vizio ab« 
borrire. L' arte difficilissima di tacere 
opportunamente, natura pare in lui. 
Egli è amico così fido, e sicuro, che, 
quasi le chiavi deli* altrui secreto restas* 
sero nelle mani di chi glielo affida, li« 
ber amente sì può aprirgli il cuore. La 
personale sua independienza ama fino al- 
la superstizione . Gli si offre una gita 
piacevole, un concerto dì musica, un 
crocchio aggradevole ; non risponde; per- 
chè in su le prìpie ne sarebbe tentato ; 
ma tanto bilancia , tanto pesa e tan- 
to calcola , .ì che alla fine sempre rifiu-* 
ta. Nulla il rimuove mai da quello, 
ehe si è proposto di fare; quasi ei .té« 
ma, $0 non p^iste, d'aver errato in 
proporselo: rfxa, jsi trova docilità somma 
in lui là dove quasi mai negli autori 
non su0l irovarsi^ nelle idee, m^vevu 
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suoi, i quali puoi seco disaminare, e 
censurare, quasi fossero d' altrui . Mara- 
vigliosa è poi la spatóionatezza , con cui 
giudicasi degli uoùiini, e sì delle lette- 
rarie produzioni , quasi giustissima bilaa- 
eia, che dell'oro siccome del piombo 
dimostra il peso, non consapevole di 
qual vena esca il metallo. È il suo ani- 
mo in ciò di se stesso cosi assoluto si'- 
gnore, che anche l'uomo infelice, il 
quale perduto avesse ogni diritto alla 
di lui stima, ove pur sì trattasse d'u- 
na qualche produzione del suo inge- 
gno, non troverebbe il più piccolo pe- 
so in suo disfavore nell'aurea bilancia 
del giudizio di lui ; e lo stesso dicasi 
pure ( eh' è forse maggior pericolo in 
animo così gentile), ove d'un eccel- 
lente uomo la non eccellente produzio- 
ne giudicare dovesse. Ma ciò, che v'ha 
di più singolare, noi dissi; l'arte diffi- 
cilissima, che a meraviglia possiede, di 
farsi perdonare dai malvagi la bontà, 
dftgl' ignoranti la scienza , dai viziosi 
la virtù, e dalle donne la indifferenza « 
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RITRATTO IH. 



v/sservalo da capo a piedi; già il co- 
nosci . Natura non disamile dallo sgra- 
ziato corpo ne formò lo spirito, a cui, 
per colmo d' altrui sciagura , diede pure 
la smania di brillare. Luccicare di ma- 
rino corpo infracidato, che pute, none 
più di quel brillare nauseante . La fati- 
ca, che costa a'misereUi suoi nervi una 
frase intralciata, un motto inintelligibi- 
le, un detto scipito, non è paragonabi- 
le , che a quella , che ti costa V applau- 
so, ed il sorriso, che devi tributargli. 
Ripete sempre le cose medesime: non è 
però, che tu delle ripetizioni t'annoj; 
mentre nulla serbando mai nella memo- 
ria di quanto ei dice, nuove ti pajon 
sempre quelle antiche insulsaggini, né 
può se non chi il vuol dipìngere la 
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memoria aggravarsene. Alcune ben com«- 
poste Genette, alcune proteziiHicelIe ac- 
cordate al talento (forse per l'interna 
compiacenza d' umiliarlo col soccorso dd 
potere 9 e della ricchezza), ecco le co- 
lonne sopra cui s* innalza questo pi- 
|;meo; e tanto, ahi patria mia! tanto, 
£ra gli altri risjdende« 
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Il 



RITRATTO IV. 



JNeHa magnifica, meravigliosat e va* 
riata creazioDe delle umane mentì, pa- 
re , che «opra alcune più s' arrestasse » 
quasi compiacendosene, la onnipotente 
natura: quindi sortkono cssepw la ri- 
cemta perfezione somma attitudine allo 
studio, e sparsero nel mondo letterario 
vividismna luce, S(^etto di tale iiobb- 
lissima, e fortunata pra^lezione ftiTiui^ 
mo, ^ cui vorrei pure con non igno-* 
bile $tììe la nobiltà, e sofidità dell'in- 
gegno in qualche modo ritrarre . Grave 
è la sua fisononua, il volto un poca 
proteso innanzi, gli occhi neri, e scin« 
tìllanti, alta, e cottile la persona, il 
dc»90 alquanto curvo, il passo frettolo- 
so, qual di chi è del suo tempo soUe^ 
dto. Eletto d*^ Veneti Senatori a Cu- 
stode deHa Ducale Biblioteca di San 
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Marco, tosto si vide, che quando pu-^ 
re avessero potuto que' prudenti Pa- 
dri destinare a luì un posto m]gIioi*e9 
certamente destinar non potevano a quel 
posto alcuno migliore dì lui. E quale 
in vero più abile a così importante ut* 
fizio , se quel sapere richiedi , che ab-^ 
braccia:^ quanto di< più rilevante fu scrit* 
to in proposito di Eruditone, di Belle 
Arti, d'Istoria, e di Biblic^afia, che 
qtialunque disciplina risguarda? e quel^ 
la sottìl perspicacia , con cui nelle più 
ìnt&tne viscere di un* opera l' ingegna 
penetra , la disamina , e tutte ne svolge 
mirabilmente le parti , per quanto astru- 
sa la renda o la singolarità dcdla mate- 
ria , o la oscurità della trattazione , o il 
tempo lungo , che . vi corse sopra ? e 
quella esatta critica, die sceglie accu- 
ratamente dal sovrabbondante loglio il 
purissimo grano? e qpeUVacutezza d'in- 
tendimento nell' interpretare i sentimen- 
ti veri d' un autore, e nelP emendare i 
falsi, che da scorrette lezioni, speziai^ 
nsmite quanto agli antichi, provenn^aE 
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• quèHa felicità di memoria 9 udì' arere 
sempre presente allo spinto in qualb opei*a» 
in qual volume, ed in quale paginaTÌnve- 
nìrlt si possa ? Né poco vabe la celebri* 
tà del suo nome, e la indefessa sua di- 
ligenza, /ad accrescere, e migliorare Taf- 
fidatogli ricco deposito, col far ù^ che 
la beneficenza sovrana più largamente 
alk Biblioteca provedesse, e che illustri 
Cittadini preziorì manuscrìtti, e insi^ 
monumenti d' antichità ad essa legasse- 
ro. Avarisdmo de) suo tempo, e, per 
ismam*a di far tesoro di sempre nuove 
cogm*zioni, simile a calamita, che àsiV 9kt- 
tratto peso vie più fòrza acquista , e dir 
.viene famelica più, acoogUere Io ve- 
di freddamente , o con qualche m^m 
ch'equivoco segno d'impazienza Può* 
mo ignoto t che se gli presenta per va- 
gfaea^a sol di conoscerlo, e che nulla 
di buono lascia sperare o per la^acipt^ 
tezza delle interrogazioni , segno certissi-^ 
mo della scipitezza dell' ingegno, . o per 
la mutafisonomia, oweio pe'modi; che 
funesti pure eloquentemente favellano « 
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fante elegantissime -Iscrizioni da hn€òm#» 
poste, io costituiscono uno ^egli uonur 
ni più dòtti» ed eruditi, c^e nella ri- 
strettissima Repubblica de' veri letterati 
rinv^irè si possano . Dobbiamo alle sue 
studiose indagini , al fervoroso suo amo- 
re per gli studj patrj , alla sua àrdente 
bc^ma di tutto visdere, e tutto racco- 
gliere , alla sua instancabile pazienza , 
il prezioso possediménto delP intera Sto« 
ria Veneta del Cardinale Bembo ; aven« 
do e^i trovato Tautogrs^) della tradu* 
zione Italiana tale» quale uscà dalla men^ 
te dell' insigne suo autore, e senza quel- 
le mutilaziotii , chef politici riguardi le 
aveano fatto sofirire in tntte ¥ edizioni 
fino allora uscite alla luce; ma trovoUo 
cosi mal concio, e dal tempo guasto^ 
che inutile ne sareUbe stata la discoper-^ 
ta, ov' egli con un' accuratezza , da non 
potersi dire, rilevate xìon ne. avesse le 
quasi estinte lettere, e con incredibile 
amoBe, ed esattezza tutto ricopiatolo di 
sua mano; dopo di che lo diede >.mer-f 
ce d' un nòbUei appo^io , onorevolmeiM;» 
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alfe stampe, ' fregiandolo d^ una dcrtta» 

ed: elegantissima Prefazione » e d* un bel 
ritratto del Cardinale, già dipinto dal 
celebre nostro Tiziano; sicché può an«- 
dar superba in quest* Opera scìa, la Pa^* 
trìa . di tre differenti corone • Jn pruo- 
va delle, profonde sue cognizioni intor- 
no alle Arti del Disegno , ci diede egli 
una Notizia cunosìssima ed inedita dei 
lavori di quelle nel secolo XVI. esisten- 
ti ih Venezia, ed in alcune città vicine, 
la quale corredò di* belle annotazioni, 
contenenti notizie per la massima parte 
nuove . Malgrado V esser lui sempre fhi 
i libri, o fra que^i \xomim, che da' li- 
bri no» sono gran fatto (Kvètoi, e mal- 
grado, dirò così, la vastissima mole di 
sua erudizione , la quale suol quasi sem- 
pre opprimere, o spegnere quel fiore 
dello' sprìto , che. in bei motti, ed in 
saporite facezie sviluppasi, punto non è 
in lui rintuzzata la vivacità deli' inge- 
gno 9 in modo tale , che la sua conver- 
sazione riesce, del pari che utile, dilet- 
tevole^ £ sicc(»n6 è d'uopo 9 che alla 

2 
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xmtuiaJe.attiTità dello spirita certa fidin 
disposizioiie . risponda «. e la sqtusitezza 
d* aleuoì tHrgani del nostro- corpo , cosi 
non andrà errato colui , che avrà pet 
finmiD, esser ^li stato anche i|i ciò par^ 
tìcolarmente fiivorìto dalla natura • La 
«uà m^norìa è tale^ die io me la.raE^ 
figaro arnica fiella superficie, e nella 
sua pipfimdità sì ciqpace t • che nulla di 
eie, <^e vi penetra, iurtivainente non 
n' esce, in innumerabili, e ben distila 
cancelU divisa , donde le serbate idee , 
^afea vengono richiamate, di sidbito 
bakatn fìiori,^ come quelle, che. imba* 
«azso^ sa) impedimento veruna non tro* 
v«io. Acuto è il suo occhio," e mera?» 
vigKosamente inrtancabile, sicché ad on* 
ta dell' averb incessantemente adqwa^ 
to, ed Insai spesso sopra Godici antìdu, 
ove alla diifiòiltà di Ie^;ere le scritture 
dal tenqio causata, quella jure t^àgr 
ffxa^ ddlastranezza^ e difibrenza de*ca- 
rattsd, pure non ha mestieri per anco 
dd soccorso ddle lepti j^ onde abbiseli»» 
no in pari e^ quelli aacon, die sopra 
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. libri di nessun genere non ^portarono 

1 mai il vergine sguardo ; né meno obbe* 
r iàiente » . e perfetto deU' occhio è V acu- 
tissima udito. Gome padre tenero, ed 
affettuoso.^ che segue sospirando il dilet* 
to suo figlio Ineg^' involontarj errorr, a 
cui avversò destino il sospinge, e< tenta 
pure con ansioso studio, e con ogni spe- 
cie di amorosa sollecitudine di far^i tor- 
nare meno fimesto un viaggio, men |>e« 
rieoloso un soggiorno, così egli togoi 
: nella wa strana peregrinazione la dilet- 
ta sua Biblioteca;^ ìe traendo da nn cosi 
diverso collocaménto* tutto qvueì utile che 
traf sene - poteva , e - meravigliosamente 
sojfeditanddùé Popeia,- face-si, òke se 
andò pei*duta-quella vagheisza, dhe na- 
sce dall' armonia* delle parti in un edi- 
• fizio bene immaginato, e perfettamente 
eseguito, e quella ^convenienza , ia ^fua- 
le^ esister non può, che in edifizio- ad 
un determinato fine iw^tos certamen- 
te, -mercè dr hii^ gif sfudiósi^ non do- 
detterò lungamente àspètfarnè^ la difE- 
-ciKssima ordinazióne,' ne trovarvisi^'pel 
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troppo mutato aspetto , come suol dirsi , 
in paese straniero: e gratissimi poi gli 
furono i suoi concittadini di questa mu- 
tazione dolenti, i quali si compiacque- 
ro al meno, che la* loro città non ri- 
manesse priva, se non pel più breve 
spazio possibile , d' una così sontuosa 
raccolta de' più vantaggiosi , ed onore- 
voli monumenti. Ma odo susurrarmisi 
neir orecchio , questo non parere un Ri- 
tratto; parer più presto un Elogio. Non 
i difetti proprj d' ogni uomo ; non quel- 
le false prevenzioni, da cui non v'ha 
forse letterato, che possa andare del tut- 
to esente , • . . . Ma doveva io forse alla 
verosimiglianza sacrificare la verità? 
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RITRATTO V. 



N 



erissimi i capelli, biancfaìssìmo il co- 
lorito, e di giusto adipe involte, e ben 
formate le membra. Grande, giovane, 
di grata e dolce Gsonomia , se t* avviene 
di coglierlo allegro; di fisonomia spiace- 
volissima all'animo, quando si trova nel 
suo stato ordinario. Serio, ma d'una 
serietà non disgiunta da asprissima du- 
rezza. Ride qualche volta, ma l'ama- 
bile sorriso non fu mai visto scherzare 
su quelle labbra pallidissime. Parla po- 
co , ma d' un tenor tale , che pare ab- 
bia meditato, e maturamente consulta^- 
to tutto quello, che dice, benché dica 
cose qomunissime . Natura fomillo di 
certo spirito , ma di quel gen^e, eh' epi- 
grammatico suol chiamarsi ; quindi i 
motti, che n'escono, scoccano come 
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freccia dall' arco. Ricco, ma della ric- 
chezza sua il misero non 3^ accx)rse mai ; 
il parassito, e T adulatore più spesso. 
Possiede quelle cognizioui, che bastano 
appunto appunto, perchè dir non se gli 
possa ignorante . Benché di nascita illu-^ 
stre, e vicino al Trono , fu sempre schia* 
vo de' Grandif e tiranno de' picci(tfi> 
L'umiliazione, che ti costa un favore « 
eh' ei ti promette , vince d* assai quel 
favore medesimo, aophe se accordato ti 
fosse. Schiavo d'Amore, ma, comeg^ 
sichiavi appunto , sempre pronto a ribeU 
Jarsi, e sraspre troppa xlehole per rom« 
pere le sue catene • Vano d' ogni ma-^ 
niera di stima senza saperne merìtara 
alcuna. Le coise, che ti racconta» sono 
iem(H« esagerate secondo le sae passiona 
celle, i suoi piccioli amorì, i suoi pic- 
cioli odf. Ha mala opinione d^li uo« 
IBini, non già perchè scortato dai lumi 
d'una trista filosofia gli abbia ritrovati 
malvagi ma perchè giudica da se stes^ 
so degli altri. Non istinia se non quelli, 
che il lodano asi^; qmt^ pochwimis 
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e i peggiori. Ti esacerba sempre con^ 
tro i tuoi simili , e ti fa vedere il 
male anche dove non è , o doy* è sì po« 
co, che senza questo spietato soccorso 
non te ne accorgeresti. È tale, o tale 
a me pare V uomo , di cui mi ricerchi 
il ritratto . Se noi riconosci tosto , io mi 
sono ingannata . 
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RITRATTO VI. 



^ uoi tu GODOscetlo ? Vedilo nel sua 
Egitto} ei vi dipinse se stesso; né Ti- 
fano un volto , com' egli V animo suo , 
potea dipingere con maggior verità . Os- 
servalo là fra quegl' immenn edafiq» 
t^he l'Egiziano orgoglio trasmise ai sè- 
coli futuri, a noi la dotta sua curiosi- 
tà. Seguilo nel silenzio profondo del de*, 
serto, nel sacro orror delle tombe, tra 
i furori dette battaglie , nei cimenti, nd- 
le avversità d' ogni specie , e|^i è Io 
stesso qual fu sempre, in tutte le vi- 
emende de' tempi, nd tumulto, e nel* 
l'ozio, nel gabinetto, e nelle società. 
Smanioso fino all' eccesso d' istruirsi , 
avidissimo d' aumentare ogni di più il 
già ricco tesoro delle sue cognizioni , ve- 
dilo tutto intraprendere per questo ina- 
importante oggetto. Gircràdato dai magr- 
jgiqri pmcoli, sembra oh* ei sia realmente 
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iav^nerabile » o che tale si creda , e^ 
sponendon sempre per gli 4tri, e senir 
pfe obbliando se stesso • Egli è 6s« 
s^rvatore egregio , e narratore ad uà 
tempo ooù fdice, che ciò di' ^li vidr 
U sembra esser ciò , che tu megGo os* 
servasti . Nò meno reritfera, ed ingenua 
ddla penna è la fbiice matita, con cui 
m miBe, e più disegni, tutti £sua ma^ 
no eseguiti , non solo i principali hio^ 
g|ii, e b battaglie di cni nel viaggio è 
parlato , ti fa conoscere , ma i congres^ 
tf 9 le udienze, gli intertenimenti, r co^ 
stiimi; «gli usi a quo* paesi più Janu^ 
l^iarì, e per^mezso de' ritratti molti an* 
eora de' principali personaggi , che oom^ 
parisooDo in sulla scena. E quasi noa 
bastasse V augusto suggello, che la oatts» 
drda verità imprime sempre nell« optrf 
sue>, volle egti frequentemente rttramdo 
se ostesse , mostrarcisi testinumio oeulan 
in tale, o tid* altra circostanza, in coi 
kt sicurezza df Ila v«aqità ne dév^ssf 
riuscir più preziosa Eh ohi con quanta 
ansietà rivedendo, e riIc^;gendo ip^^eco 



Digitized by 



Google 



]' Optra sua; 1^ u4) ra^oooteratf i p«i* 
Goli da lui corri , P obWo 4i at stwot 
r orro^ da cui fu più d' una vcte a*^ 
salito, ^tàQ trovandosi fra «miai ,. o ìm 
desarta scJttudinei adotto avendo di 
3^;wtaiw i ptpdi, co' quali mmmn^ 
pìer la smania ^ dì teminaie incorni»^ 
ciato iavaio, di ottenwe una qualplia 
fi^osta da quaOe tombe^ tlie mai ees« 
sava d* ìntervofar^ % e che é irtUmp nta 
idle sue domande rìiposaio! E ^uwto 
non ammiraya io maggionnentd quello 
ineise tavolo, ph* più preziose» ae nm 
più beHo , mi oomparìvano^ udfsiAo» 
cba par eooMrvas» i ^aegid, da cnf 
faxoa tratte, aoai non a»ii da esfi/dis^ 
giunto, olle sempipe sopm di s^ tecrà 
gli a?eva , beaeb^ il ereseente bro vo^ 
]cUno^ ne fendesse ormai il peso iov««- 
cbio ; dbe ptr poteri^i eustodire nMhf 
udì spimo pmfiMdo deUa notte , nettea||i 
eolio il suo capo^ e dbe ogni sua pfo> 
prietà finalmente, questa sdà eooettaatt]^ 
àrea per be& due volte perduta! E pern- 
iando qpii di viàg^ taeer non debba^ 
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quanto delizioso riesca il viaggiare ap^ 
punto in sua compagnia, poiché, ol-^ 
tre air amenità del conversare , la suar 
pronta matita , da cui non avviene , eh» 
si divida giammai, fa tosto tuo proprio 
qualunque oggetto, che troppo t^ incre- 
scerebbe non vedere, che solo una vol- 
ta . Acque cadenti , freschi ruscelli , e 
valli, e pianure, e forosette, e armen- 
ti, e bifolchi, egli tosto cosi al natura- 
le in politi disegni traduce , che puoi 
qualunque volta ti piaccia il goduto di- 
letto rinovartene. E già di lui come ar- 
tista ( poiché il sommo merito, e non 
la professione in questa dasse lo anno- 
vera) basti il dire, che le sue incisioni 
in rame, ove il soggetto il comporti, a 
quelle di Renlbrant vengono paragona- 
te. Dico, ove il soggetto il comporti, 
perchè anzi egli possiede il raro talento 
di far conoscere perfettamente il carat- 
tere di ciaschedun pittore, da cui trae 
£^i argomenti , per dilicato ch^ ei sia ; 
opera che se viene riguardata come dìf- 
Ikulissima ad eseguirsi per mezzo del 
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pè|;bevol birillo , quanto non si dee stìh 

mare meravigliosa, ottenuta per mezzo 
della men docile acqua- forte? La co- 
stante giovialità del suo spirito amenis- 
Simo non offènde mai T irritabile dili^ 
catezza dell' amen* proprio altrui , n^ mai 
contrasta con l'indole inalterabile del- 
l' umano suo cuore » L' anima sua mo- 
bilissima, la 'pronta sua immaginazione 
ricevono sempre dagli oggetti, ed^ fat- 
ti una impressione viva, e rapidissima, 
proporzionata sempre alla natura , e ai 
colori del fatto medesimo. Una bella 
e grande azione innalza il suo spirito, 
una scena commovente lo intenerisce , 
ed un carattere ridicolo provoca in lui 
quell' invincibile solletico d' innocente 
maUgnità, che altro none in fatto, che 
il senso stesso del Gusto applicato ai 
pontrarj del Bello* A Voltaire, general* 
mente si ripete, che rassomigli . Io di- 
rei trovarsi in esso la fisonomia di Vol- 
taire y ma non già in quella di Voltaire 
la ìsua • È loro comune, dirò cosi , tutta 
ciò, che più particolarmente appartiene 
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a quelle 4dt{^ dia fan sotto il nome 
(il spirito; vivMitìt, movimento, e quiri 
noti so che di malbioso neHo sguar^ 
do, e Ael sorrfoo, che tanto si teffie^ 
e che pur tanto j^aee. Ma dell' aoifiM 
ttulla <]ud^ di Vcrftaire ti promette , 
questa, per poco Lavateriano che tu 
sia, t^kpira ogni fidi^ia. Sempre nalu^ 
tale, sraipra vero, quand'egli ti loda 
godine pare toist sicuretM , perchè queU 
la lode t'è veramente domfa, é a te 
dovuta k crede; Se talor si trova in 
pericolo di lusingare y o di afBiggere, 
vivi tranquillo ; egli saprà sottrarseoie 
senza amareggiare àhmi, o ^piacere « 
se stesso. Una novelletta, un apologo, 
àx^ e^ trae con t^ale prontésrza dalla 
sua memoria, o dalla sua immaginario^ 
ne , lo servono a meraviglia, e lo toU 
gono sempre d' imbwaeao . Ma che più ? 
Già lo conosci , e lo ami, o Lettore, di 
qualunqi» sesso tu sia; pOtciacbè con. 
singolare, e forse unico esempio , fìi egli 
sempre carissimo agii uomini^ benché^ 
infinitamente il fosse alie donne ^ 
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HITRATTO Vn. 



diserra. Da ogà tratto di qaelT ab- 
battuta fisraomia, da c^i détto, equa*^ 
ai quasi direi da ogtd movmieiito della 
persona « csoo V immagine d* m» dolce 
virtù. Non sai quale vi fusmeggit ma 
oertìssimo set « ohe^ tutte ivi stanno rao* 
eohe ; si t' inganni. Pare, ehe la tia* 
tua scelto V abbia per efikttuare una 
sua particdare sperìenaa; cfeè se co*gra<^ 
di del made queUi della sofferenza pos^ 
sano crescer del pari, siocbè ne risalti 
all'uomo, generalmente intoUeraste, un 
sahitaris^mo esempio di tolleranza; e 
di fitto cresce in lui sempre V una in 
proporzione degli altri cosi, che ^pasi 
del suo soffrire P occhio altrui non s' av«- 
vede. Nato con tutta qadk gioviali- 
tà, di cui. può essere capace un nomo 
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morali, la nequizia de' tempi, e quel 
peggio verificantesi ogni di più, tinsero 
d' un colore alquanto più cupo la dolce 
serenità del suo carattere . Crede di do-* 
ver tutto se stesso agli altri, e crede , 
che gli altri a lui non debbano mai ndU 
k. Io fo il mio cammino, suol- egli. di^ 
re; e questo, da cui non si vide mai 
deviare un solo istante, dalla virtù stes- 
sa pare segnato • Non crede d' esserci 
mai grato abbastanza per un piac^^, 
che gli vien fatto, e per mille e mille, 
eh' egli fa sempre altrui, della merceda 
d' un semplice son^so s' appaga. Ame« 
rebbe, e gustecebbe infinitamente Ja let« 
tura a^radevole , l' istruttiva ; ma sic- 
come questa occupazione non sarebbe 
utile, che a lui solo, quasi sempre quel-» 
le preferisce, che riguardano. gli inte« 
ressi delle persone , che gli son care« È 
questo il solo uomo, ch'io mi conosca, 
il quale verificar potrebbe xiò, che di 
se diceva quel saggio: poter egli abitar^ 
una casa .traspacante . ,A malgrado ,d'Am 
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^udizio^ che sarebbe fino, e delicato, 
pir eccesso di bontà , foriVo di quésto v 
r quasi di buon senso apparisce; tanto 
in tutto , e per tutti si inostra di facìk 
contentatura; e ciò perchè ama meglio 
essere creduto alquanto zotico , che mor« 
tificare V amor proprio di chi che sia • 
Un eccesso di previdenza ( della natura 
dono funestissimo ! ) lo tiene sempre in* 
quieto, rendendogli quasi sicuri, e pre- 
senti i mali incerti , e futuri . Quando 
accade un male , eh' egli avea prevedu- 
to (e già non ne accade alcuno mai, 
eh' egli preveduto non abbia ! ) , così 
dello spirito suo profetico si compiace, 
che quttsi quasi pel male stesso ne trae 
da questa compiacenza conforto. Io lo 
avea pur detto ! ripete, ne s' accorge , 
eh' è quanto dire : io avea sofferto pri- 
ma d' ogni altro • Possiede il difficile do- 
no di sapere star bene con tutti: una 
mezza virtù , un piccolo talento , un 
pccolo ingegno, tutto l'appaga, e di 
tiltto egli si compiace. Se la diffiden- 
za è difetto sommo, dell' opposta virtù 
3 
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soverchiamente esercitata accusarlo pò- 
trebbesi.*. accasarlo dell'eccesso d'una 
fa amabile virtù? Ah! faccialo chi ne 
ha il coraggio « 
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RITRATTO Vili. 



No 



lon altrove, che nel vigore e nella 
penetrazione dello sguardo cerca , misu* 
ra, impara quanto sente, quanto pro« 
mette , e quanto vale • Garrendo animo* 
so per V ardua carriera , che gli addi* 
tava il sublime suo iogegno, e senza 
queir utile sprone del timore , eh' altri 
raggiungerlo, od ohtepassarlo potesse, 
creossi, di quanti v' erano nell' Arte ec- 
eellentì modelU , altrléttanti rivali , cui 
non solo emulare , ma vincere agogna- 
va • E ben di quest^ ardore s' accorse 
quel famoso Cesarotti , d^ illustre e gra-* 
ta ricordanza, il quale avendo nell'en* 
ttwte al Vaticano miarrito Canova, che 
pur doveva servirgli di guida, lo rinven- 
ne più ore dopo nel sito medesimo, 
estatico tuttavia oontemplandp un piede 
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del «agnifico Apollò di Belvedere: e 
pure era a luì quella meraviglia fa* 
migliare, e quotidiana lezione! Ed è 
forse ad un tal principio d' innata ri- 
valità ^ orgoglioso ma nobilissimo istin- 
to deir umana mente , che attribuir si 
dee in gran parte quel singolare, d& 
mai chiaramente spiegato fenomeno , il 
quale pure accader veggiamo presso che 
sempre, che ove surga un uomo straor- 
dinario , altri molti ne surgano , i quaH 
per diverse vie, secondo che dalle na- 
turali loro tendenze sono sospinti , cer- 
cano ' d' innalzarsi sopra degli . altri : 
ch'egli è finalmente questo desiderio di 
preminenza il primo , e più possente bi- 
sogno d' uno spirito , che tutta sente la 
fopza del proprio valore. G>mechè abbia 
egli il cuore e la mente ripieni, di tutte 
le meraviglie della Favola, e della Isto- 
ria, di cui sono a gran dovizia forniti 
gli antichi scrittori , e il sommo Omero 
prìnoipatmedte , pure , quasi temenda 
che il sacro fuoco dell' animo illangui-^ 
dir possa , o venir meno , semprechè.- 
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tnodella, o scolpisce^ o disegna» o di^- 
f>ÌDge9 vedi al suo fianco un cortese let- 
tore, che quei soggetti medesinu, ch'egli 
$tà redivivi ^ immortali ricomponen- 
do, nella schietta prosa, o nell'armoni- 
co Verso rìpetegli . Lo credi il solo, che 
ignori, o dubiti almeno, esser egli V uni- 
co, la cui mercè può coraggiosa IMta^ 
iia stendere fraternamente la mano alla 
Grecia col dolce sorrìso dell' amistade • 
come si suole in parità di lieta fortuna , 
finzìchè guatarla con l'amarìssimo ghi- 
gno dell' invidia . Né provò egli mai que- 
sto basso sentimento delle anime infeli- 
ci, ne poteva a dir vero provarlo, o 
per poco, conoscerlo, poiché nemmeno 
da giovanetto conobbe rivali» Se non 
che ci è testimonio, che in modo alcu- 
no cotesta furia non avrebbe potuto sof- 
fiare sopra di lui l'impuro suo veleno» 
e il piacere, con cui accoglie chiunque 
di non comune ingegno gli si presenta 
a richiederlo, che gli sia guida nel dif- 
fioile cammino della gloria, da lui or- 
nai fino alla meta percorso, e quella 
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dolce speranza, di. cui tosto il cuòre gB 
gioisce, di poterlo veracemente condur* 
re, e il dolore infine che lo amareggia^ 
qualunque volta s' avveda, la natufai 
pur troppo! non creare, che rarissima*- 
tnente i prodigj. La docilità poi, con 
cui udiva la crìtica ( e piacenti parlar 
di lei come di sponó già vinto ), e V amo* 
te, e la stima particolare, ch^ei nutre 
per chiunque col cuore in sulle labbra, 
gli parla, ci fanno fede non meno che 
della sua virtuosa modestia, della dol« 
cissima tempera del stio cuòi^, E que^ 
sta sua modestia , e il snò amore per le 
Arti son tali , che le Hete accoglienze , 
cfae gli vengono usate per ogni dove, 
non che dàlie più illustri private persck 
ne, ma dai maggiori Principi, e gliono« 
li, di cui lo insigniscono a gara, rìce^ 
ve con quella semplicità, con cui tutto 
ciò si riceve , che ad altrui riguarda ci 
è dato . Simile ad àmbasciadore , coii* 
sciò di non essere che il rappresentante 
del suo signore, ^gli erède, che tutto *a 
quell'Arte tributisi, cui egli ha tributata 
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§e stesso; e il modesto sentimento di 
se medesimo ma gli tesse con que^ 
4ta anuibile si, ma chimerica distinzione 
fra l'Arte e. l'Artista minore inganno , 
ài quel clte soglia ordinariamente pro- 
durne r oi^Qg^o ^ell' uomo Immerìtevo- 
le , il quale suol' anzi farlo invanire di 
tutto ciò che il drqcmda, ma ch'egli 
afesso veramente non è . E siccome veg- 
liamo il difGcile Voltaire, eia Mada- 
jnigeUa Claicon^ ed Qta il fiuBoso Le- 
kain appuntando o di un spspiro meno 
profondo 9 o di un respiro mm sostenu- 
to., dacci meravigliosa idea dell' eoed- 
lenzav Jn die era saUta V artie del red- 
tare . in quel ^tempo , cosi alcune, presso- 
ché impercettibili, oritiche, htte 4a uo- 
mini nell'artie dottissimi, e par esquisi- 
Jesza di gusto di difficilissima contento- 
lnra,.Qve i monumenti stessi 1109 iavel- 
'bssero^ ci attort^ebbc^o il sonimo gra- 
do di perfezione, a cui egli (ymdusse la 
4>iù difficile 9 e qa^irayigliosa fra le Arti 
soeelle^ La patria sua, c^ dare a hd 
Jàsm »oa poteva, col profirìo nome 
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rese egli famosa , ed JUiistrolla ixuioliird 
coi prezioso dono di un bellissimo suc^ 
dipinto. Eocellente cittadino, eccellente 
i^lio, eccellente fratello. Ed amico?. 
Ode egli dolersi V amico suo d' ingrata 
fortuna ? Vedilo alzarsi prima del di » 
affinchè la notte il cortese suo velo gli 
presti ) mettersi lieto indosso il peso del*- 
r oro 9 a cui per la prima volta sorri^ 
de, poiché pub trar d'afìfanno un amU 
co , entrare nell* oscura stanza di lui 
che dorme, e di cvà ione le triste im- 
magini del giorno^ tuttavia tur bau k 
mente, deporre 1- inusitato fòrd^o, e 
con si gran fretta, diligenza, e trepida- 
zione invelarsi inosservato, che piutto- 
sto occulto rapitore , che magnanimo 
donatore lo crederesti . Dobbiamo all' al- 
ma riconoscenza, alla virtù delle anime 
nobili, e coraggiose, mercè di cui s'al- 
zano, quasi dissi, a pari altezza il be- 
nefattore , e il beneficato , la notizia di 
cosi amabile azione. E certamente se 
men perfetta, e men bella fosse nel- 
l'animo suo qualunque morale virtù. 
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potrebb'egli così mirabiimente esprìmerle 
tutte De* difTerentì personaggi , onde si 
compongono le divine opere sue? Per- 
sonaggi, che ove profondamente studia- 
ti fossero, formerebbono, se cosi m'è 
lecito dire , un utilissimo corso di prati- 
ca morale, eh' entrando nell' animo pel 
possente mezzo degli occhi, e mante-* 
nendovisi per quello della profondità, e 
vivezza delle cagionate impressioni, sa- 
rebbe la più atta a servirci di guida 
nella burrascosa nostra vita mortale. Fi- 
nalmente la splendidissima sua fama, o 
si consideri l' uomo egregio , o il sommo 
Artista , è ormai giunta a tale , che 
ognuno, per grande ch'eisia, crede 
jxeU^ onorarlo, più assai che l'esimio 
Canova, se stesso onorare . 
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RITRATTO IX 



Jcjgii f apparisce *^ Uom d' alto af&re 
al portamento, al Tolto. ''* E qual af- 
fare in vero della salate degli uomini 
maggiore? Quaato ìion è mai preziosa 
in un Medico si bella, vegeta, e robu- 
sta sanità? quasi insegna d^uomo, che 
di ricca merce abbondando ad altna 
magnanimo ne dispensa! E per verità 
qual fede può egli mai T immaginazio- 
ne nostra presfare a taluno , disfavorito 
dalla natura , né punto ristorato dall' ar- 
te , tisicuzzo , il quale sembra che te- 
merario ti dica: Vienqua; fidati dime; 
io farò per tuo bene quello, che pel 
mio fare non posso? Di che il rìdevole 
proverbio: Medico, cura te stesso. Qui 
tu non hai che a invidiare. Ma se il 
robusto rigoglioso aspetto ti conforta, 
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sconfortarti per avventura potrebbe la 

distrazione"-, in cui soventi volte lo cre^ 
di immerso ; e più ancora , conoscendo 
il vasto e mal noto mare dell'arte sua» 
V udirlo favellare assai dottamente di 
mille e mille cose diverse, che affinità 
alcuna non hanno con la Medicina; e 
il vederlo spesso con tanti libri indosso 
quante quasi son le saccoecie de' suoi 
vestiti 9 da cui sbucan fuori , non dira^ 
do pure accadendo, che tu il vegga 
petcorreme alcuno ancor per istrada ; 
«e non che raddoppiangli l'ore e la 
somma sua attività, e il brevissimo ^on-* 
no , e il tempo pressoché tutto impie- 
gato utilmente • Non è però , che ai 
prìeghi d' un giocondo crocchio d' eletti 
amici talora lietamente non ceda, nfè 
che amore tra' suoi seguaci annoverarlo 
talvolta noa si compiacia. Ma che? Di 
tessergli lacci ii cattivello dilettasi là 
appunto ove suole spezzare gli altrui, 
in uno sguardo languente, e nel pallor 
del volto , che sanno meglio , e più 
strettamente legare il suo cuore, che 
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ììoì farebbero lo splendore, dì due^aor 
^ occhi, .le rose e i gigli di due bel- 
lissime guancie. Sarebbe forse la curio- 
sità propria di sua professione, che si 
r^ttraerebbe verso un infermo oggettoSI 
Sarebbe V occasion della pugna , e Io 
operato piacere della vittoria, ò piutto» 
sto la pietà, che nell'anime buone ed 
affettuose, apre . all' amore si facile, e 
larga via ? Benché sia egli^ diffidentìssi- 
mo , deir arte sua non cessa però mai di 
attentamente studiarla, spiarla, tentare 
ogni via di carpirle qualche filo di lu- 
ce, e di svolgerla fioalmente, s'è poa^ 
sibile, un cotal poco da quel suo, qua« 
si direi, impenetrabile mistero, in cui 
ama ravvilupparsi * Pure il non sa; rum 
vpggo; non intendo y voci sì rare nelkii 
bocca degli uomini , e più rare forse in 
quella de' Medici, più frequentemente 
che uom malato p«r avventura non vor- 
rebbe, odonsi nrella sua. Di qui è, cke 
il. vedi ritornare all' uopo quattro, sei , 
e dieci volte per giorno al letto d'un 
infelice, e mutcdio, con gli occbi in lui 
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&{, con le dita sul |)ol90, e col voto 
Jtnmoto, ^uasi uoma estatica, diligente* 
meiité iiiterF(^are la malattia, ma nel 
lempc stesso accoratamente impedire , 
èhe agli sguardi iodagaton, ed iriquietf 
deir iniermo , è de' trepidanti amici, la 
stia propria fisooomia non palesi ^pid 
ftmesito augurio, cbe già teito $'affae- 
da alla perspicace sua mente « Pi«riosa 
ikcoltà , cbe lasciando alt' inferme 4utto 
Il Coraggio, ^i ^<mi è capace, fa sì ad 
unì teApo, che non s^ anticipi eoa kii- 
portuno , e foi^o ^temerario annunzio 
ft* suoi cai! in^tabil senten2a ^^ Ma -se 
^à tropponoto messo, di donna .vezeo* 
M , e gentile ftettolosamente riofaiedelo, 
'Mciooekè pronto alleviamento arrechi 
^ al molle fianco di lei, cui portò of- 
fesa ripi^ata fc^Ka di rosa,^ o a' teneri 
nervi irritati dal soavte odore ^ delFam* 
bra-, allora sì, ohe il *vedi lento lento 
avviarsi , e^ ad ogm oggetto che inconfra 
soffermatsi, e nella vicina stanza di lei 
finalmente arrivato o da^un quadro^ o 
da "Una. stampa» t} da un hbra- venir 
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vóoA potmCeme&te tapUo v* clié » tteno^^ 

« il frettoloso meno 9 e Pittfernui^ ^ 

-iutto obhlierebbey se daltrtito iettoros 

atea Toce ella medeaiBia noi richiama»- 

*«e<. Quindi coleva im gioTimetto afiit* 

*tuo9o , a cui era cara oltre ogni dire la 

'Mkite> della madre sua, tosto che udita 

pronu]i2Ìani il some d* Aggetti t eomaa 

<soHeoito per la casa, e Ubri, e ^tampe^ 

^ quadri, e tutto che tì si trovava per 

avventum esposto , nasconda»*. ^Talvn^ 

ta pure giungere lungamente desiderate 

il Tedresti ad un' altra, a -cui irrij^dae- 

mtat troppo^ le molli fibre o il gioco m^ 

-fdioe, o il disattento amico, ed a coi 

'fofse non incresoe. udirsi ripetere da K- 

-«ieo -si gentile, essere in leivii^ losguai^ 

-de^ fiosee ie labbra, • tale in fine V as* 

-petto da ferir d^ amore chiunque, oen 

-che per avventura il Medkx&stesso ; -gam- 

gare,' io diceva, il vedresti a tarda se* 

ra, e cheto cheto sedersi vicino. al let* 

*to, sul polso metteile tosto la mena, e 

tolto eopra questa coid profondamente 

addormentarsi , che appena saztet^i di 
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MHmo pub ridestarlo ; che noi riderli 

già ella, o per trarne piccidia vendetta , 
o perchè quasi posseder le paja la san- 
nita col lungo possedimento di si schia- 
vo Medico ^ Occupatissimo tutto il gior^ 
so nella pratica della sua professione ^ 
^li suole spendere metodicamente nello 
studio gran parte pur della nòtte . Quin-< 
ifi piacevole si è il vederlo nell' inverno 
spogliarsi de' suoi vestimenti, ed in cal- 
de lane ravvolgere tutta la persona, e 
cuoprir di pelli le mani ed il capo,, si^ 
m3e a colui, se una lanterna gli metti 
in mano , che le vie dell' aria temerario 
perc(»Ter vedendo, prima d* abbandonare 
la terra contro quel freddo si premuni- 
sce, da cui mal sapranno difenderlo neiw 
le alte regbni i rarefatti sfuggevoli rag* 
gi del Sole . Ed avviene pure , che me^ 
ditando sopra gli aperti volumi, o seri-' 
vendo quelle dottissime mediche disser-* 
tazioni , che percorron V Europa, e reu* 
dono noto ed applaudito il suo nome, 
all'ahsar del Sale ritrovilo il suo fido 
domestico, il quale pure alcuna voltg 
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tràìpùllo ceduto a tèrra, addocmenteto 

placidamente, a quella sedia medesima 
appoggiando il dorso, sulla quale . prima 
seduto, erané'^ pòscia giù sdrucciolato. 
Sincero troppo egli non conosce, o sde* 
gna di Usare quegli avveduti responsi » 
che d'un doppio senso capaci, salvano 
se ton la vita dell'ammalato certamen- 
te la riputazione del Mòdico. Se Podi 
parlar di denaro lo credi per poco un 
avarone ; ma ciò accade , perchè squisi-^ 
to , ed appassionato amatore delle* Beli» 
lÀrtì, conosce che per oiK^rarle, ed in-* 
cotaggiarle altra via ad uom privato non 
restai da quella in fuori dì lavg^métìtik 
premiare ì cultori tdi esse^ coKmezza al^ 
men di quellVoro, oi^e la natura ^ che 
suole amare ì compensi^ priva ordina^ 
riamente que' valorosi , che sou *à' aHo-« 
ro pfù degni. Ma per conoscere quàntor 
al contrario sia. nobile, e dmnteresiata 
r animo sua, osservalo ncm ritornar più 
ncila stanza di quel cs)n7£de6cei^, ch'^i 
stnqppò poc' anzi dagli artigli* di morte» 
e c^e r onore sostener potea tuttah^iar 
4 



Digitized by 



Google 



d'una dozzina di vì&te* E sappi 9 clter 
ti converrà correre in traccia diluì, cor 
me di un debitore faresti , se vorrai tri-* 
butargli quel poco , di che i migliori 
Medici anch' essi , facendosi forse co- 
scienza dell' incertezza dell' arte loro, 
sogliono contentarsi; ed osserva infine, 
come tutto quello, che gli viene ofibr- 
to, tosto tramuta in utilissimi libri, in 
bellissime stampe , e quadri , dì cui 
s'abbelliscono le pareti delP ospitale sua 
abitazione. Desiderata, ed accarezzato 
egli è sempre da quelli ancora , che 
ninna fidanza ripongono nella di lui pro- 
fessione, poiché tanto poca ne ha egli 
mederimo , che facilmente con V o^nio^ 
ne loro s' accorda « Bensì di gi^an^ , 
immensa utilità stima il non impedire 
alla natura il suo corso ^ e il darle ma^ 
no in quella via, che talora, benché 
misteriosamente, accenna di voler segui- 
re. E come assai spesso accade, che Iii 
nostra immaginazione pure, ed il cuore 
abbisogm'no di conforti , questi pure tro- 
vi in lui per tal modo , che migliori 
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altrove non è possibile, cl^ fu lì rinven- 
ga • La maschia giovialità del suo spiri- 
tp, le sue universali cognizioni, la sua 
facondia fan si, che il suo conversare 
venga sempre condito da quella ameni- 
tà, che men preziosa certamente non 
darebbe per riuscirci , anche ove fosse 
men rara. 
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RITRATTO X- 



CjK occhi , quégli ognora fedéli $ ed 
eloquenti interpreti dello spirito nostro^ 
é del nostro cuore ^ parlano in questo 
volto alto 9 e chiaro linguaggio/ Dolci 
ad un tempo, e vivaci,' essi compendia- 
no, dirò cod, in un tratto V animo e 
r ingegno suo. Se V odi ragionare , non 
hai più bisogno di ricercare quale ne 
sia stata la nascita, quale i* educazione» 
Ad ogni detto le idee migliori ti s* a& 
iàeciano, e ti si confermano nella men- 
te, e nel cuore * Tiepido sentimento , qua- 
lunque ei siasi, non allignò mai nel suo 
petto « e la sua calda passione per la 
bdla gloria letteraria , che di più .coro* 
ne rìcinse la pura sua j&onte, fu spesso 
combattuta, e vinta talwa da quella 
imperiosa dell' amore, che non iscalda , 
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ma brucia, è divora il sub cuore. Fer- 
mo, ed imtBUlabile il udresti, come il 
destino , in tutti que' sentimenti » che 
risgudrdano l'onore, e il dovere, presi 
nella più ampia, e scrupolosa loro si- 
gnificazione ; ed in società ^gli ti sem- 
bra un Francese dell'aureo secolo di 
Luigi XIV. per quella preziósa genti* 
lezza, ed urbanità, per quella vìveztSL^ 
e rapidità d'idee, che formano PabbeV» 
limento migliore , e 1* anima d* ogni he* 
ne scelta adunanza • Dotto senza intot 
leranza , ingegnoso senza artificio , e fcn:« 
nito di un esquisitissimo gusto , e^i moU 
tiplica n e varia cosi nelle opere sue 1' ui« 
dole del suo stile, che docile vedi sem* 
pre questo piegare con bella spontaikei- 
tà a' suoi voleri, sicebè ogni cosa, pet 
diversa l'una dall'altra che ma, ti Vien- 
ne esposta con pari bellezza di cobrito^ 
é di rilievo. Mercè della singolare gio« 
vialità del suo spirito, solo ma sommo 
tesoro, che la fortuna un tempo lascb^ 
gli, quc»i a giusto compenso delle ma 
lignite ingiustinie , sparse egli di fiori 
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Io spinoso cammino della sua vita, ed 
abbellì ogni più ingrato soggiorno. Malgra- 
do dell'impeto naturale dell'indole sua, 
e dell' ognora fervente suo cuore , che 
di dolce ed occulto freno spesso abbiso^ 
gna, fermo, ed imperterrito il vedresti 
farsi di se stesso maggiore nel pericolo, 
e con quella prudenza , e freddezza, che 
forse nell' incontrarlo non ebbe, da sé 
distorlo, ed allontanarlo. Pel suo animo 
afiettuosissimo è vera n^orte l' indifferen- 
za, vita l'amore . Col cuore freddo un 
trono Io renderebbe appena felice, una 
capanna , riamato amando , pago , e 
tranquillo . Male il dipinsi , e poco , io 
m' avveggo , perchè quasi lampo , che 
fugge il conobbi, né all'alto mio pen- 
siero corrisposero le parole. Questi po- 
chi cenni però, quali essi pur sieoo , 
specchio sono di verità , che come gli 
ebbe impressi, e gelosamente li consér-* 
va il cuore , tali alla penna gli affida. 
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RITRATTO XI 



v^hi è colui? richiedi al tuo vicino • 
Noi sa • Tu smajDioso corri a me , e mei 
domandi. Or bene; del volto dunque, 
e delP aspetto ne sai quanto basta: vol« 
to, ed aspetto, che ti eccitano a cono* 
isceme V animo , e V ingegno ; L* animo 
è caldo^ forte, disprezzatòre della ^for^ 
Jtuna, e della miorte. L' ingegno è fer« 
tVido, rapido, nutrito di sublimi, e for- 
ti idee; semi eccelleati in eccellente ter* 
reno coltivati, e cresciuti. Grato alla 
fortuna avara compiacesi di non esser 
ricco, amando jneglio' esserlo di quelle 
virtù, phe: esercitate dalla ricchezza qua- 
si più virtudi non sono . Pietoso , gene- 
roso, riconoscente , pare un rozzo sel- 
vaggio a' filosofi deVnostri di. Libertà, 
independenza sono gP idoli dell' am'ma 
sua.. Si strapperebbe il cuore dal petto. 
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se liberissimi a lui non paressero i mo- 
ti tutti del suo cuore . Questa dolce 
illusione lo consola, e quasi rugiada rin- 
fresca la troppo bollente anima sua. 
Alla pietà filiale, all'amistà fraterna, 
all' imperioso amore concede talvolta un 
filo per ritenerlo; ma filo lungo, debo^ 
le, mal sicuro contro T impetuoso tor*- 
rente di più maschie passioni. Ama la 
solitudine profonda; ivi meglio dispiega 
tutta la forza di quel ferace ingegno, 
che ne' suoi scrìtti trasfonde. La sua 
vasta memoria è cera nel ricevere , marc- 
ino nel ritenere. Amico fervido, ma 
sincero, come lo specchio, che non il» 
lude, né inganna. Intollerante per rifles- 
sione più che per natura. Delle cose 
patrie adoratore, oltre il giusto disprez^ 
zatore delle straniere. Talora parlatore 
felicissimo, e facondo, e talora muto 
muto dì voce, e di persona. Pare ci» 
l'esistenza non gli sia cara, se non poi- 
ché ne può disporre a suo talento: er- 
rore altrettanto dolce al suo cuore quan- 
to amaro a quello degli amici suoi. 
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RITRATTO XIL 



JNo; orni puoi difenderti dalla curiosi^ 
(à, che f ispirano que' smi inanellati 
Uradissimi capelli 9 quegli occhi eera« 
iei^ e vivacissimi 9 quella tinta di ìuch 
co 9 qvtéla figurò tetta piena di vita. Lo 
hiterroghi? Serio^ e severo ti risponde: di 
commercio^ d'arti, di costumi per cocel^ 
lenza ti paria; di bette arti, di héisL lette» 
rMura, di tutto quello in fine, che più 
esclusivamente appartiene ad un gusto fino 
i delicato, volentieri non parla. Conosce, 
e scrive mdte lingue moderne, e le par« 
la tutte con tanta rapidità, che ognuno 
che lo ascolta crede essere la ^ua propria 
quella , in cui V ode a favellare • Dello 
antiche non conosce neppnr quella, ch^ 
non è ledto ignorare. Dipinge ,^ ma non 
riesce felicemente, che nel ritratto delle 
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donne, facendo servire quesfo ste^o ta^ 
lento a^suoi fini 9 sommamente rabbel-^ 
lendole, ma cogliendo nel tempo stes* 
so i punti principali della rassomigliane 
za, per cui il nome della persona di- 
pinta scappa sempre dalle labbra di chi 
osserva il ritratto. Senza mostrar di ba- 
darvi gran fatto, conosce gli iK>mini pet 
eccellenza, ma più prestò de* vizj, che 
delle virtù loro si accorge • La bilancia 
della sua stima, del suo affetto 9. delle 
me lodi è sempre in mano del suo am(» 
proprio . Cerca le donne senz* amarne 
alcuna, e gli pajonole più amabili quel- 
le, cbe mostrano per lui la maggk^e 
indifTerenza : allora , Proteo novello , jiid- 
la trascura per rendersele* appassionate. ^ 
vestendo ogni forma , e talento , cbe puà 
[HÙ loro piacere. Pure tale è per le don- 
ne il suo dispreizzo, tale il .desiderio di 
perfezionarsi nell' arte della seduzione , 
cbe, malgrado del suo eccessivo amor pro- 
prio, se stesso accusa, e non mai la lo- 
ro virtù, quando resistono ad amarlo. 
Lovelaccio, Walmonty e sinnli mostri 
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inesperti faDciuUi gli pajono; cosi alta 
è l'idea, eh' egli si è formata d' un 
conquistatore de' cuori. Il suo primo » 
ed unico oggetto è di sedurre le donne^ 
o almeno di occuparle in qualche ma- 
niera di se stesso: ed in qualche ma- 
niera ci riesce ; tei provi V essermi io 
ostessa occupata a scrivere il suo Ri* 
tratto t 
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RITRATTO Xm. 



JNel suo volto troverai l'apologia del 
listema dì Lawater. Tutto esso ti pro* 
mette ciò che il suo bel cuore poi ti 
mantiene . Le sue maniere sono aperte » 
e cordiali. Severo con se stesso è indul- 
gentissimo per gli altrui difetti • Prova 
grande smania di servirti » e gioja ìdG- 
aita quando ti ha servito . Abbandonati 
però alla fiducia « che t'ispira U sua 
fisoQomia, an^i che giudicarlo da alcu^ 
ni suoi primi modi, questi talvolta ti 
travierebbero dal vero; guardati dalpre* 
star loro fede. Gli chiedi un favore « 
che da lui solo dipende; t'agghiaccia 
con la distrazione , (jie ti dimostra ; lo 
credi le mille migUa con la mente lon^ 
tano da quanto gli dici, ed egli con la 
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mente appunto ricorre ai mez2i d'ac-* 

cordarti quanto gU chiedi. Se da altrui 
dipende il favore, che gli dimandi, bur^ 
beramente ti risponde , che la cosa è 
difficile, eh! egli non è buon mezzo; e 
ti lascia borbottando in modo , che sei 
tentato di domandar ragione alla sua 
fisonomia del tradimento, che t'ha fat- 
to promettendoti tanto . Niente però tra- 
scura per compiacerti, e si ricorda del 
tuo affare , anche allora quando tu l' hai 
obbliato. Amico de' piaceri, e più di 
quelli, che non inebbriano il cuore, e 
la immaginazione, compiange, ma non 
partecipa i delirj, e le pene, che pro- 
ducono le grandi passioni , e supplisca 
per se stesso con la moltiplicità all' in- 
tehìsità de' piaceri. Giovialissimo trova 
sempre qualche bene nel male, e niun 
male nel bene. Ascolta attentamente, 
ed ha Parte di mos&arsi commosso ad 
un racconto, o ad una storia, che noi 
commove punto. Il suo giudizio è sem- 
pre giusto allorché vergine; ma talo- 
ra seguefìdo quello di persona. eh' egli 
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ftima} devia incorreggibilmente dal retto 
sentiero. Ha molti amici; non ha ne« 
mici, o non cr^e averne. Ama le don- 
ne, come l'Opera, e la tavola, né so^ 
^etta punto di far loro ingiustizia. 6uar-> 
dalo: se noi riconosci tosto, brucia La-^ 
water, ed il mio Ritratto, 
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67. 
RITRATTO XIV. 



Vjon parrucea in testa per forma, e 
per colore bizzarra, con tabarro rove* 
scio indosso, e tutto cadente da un Ia- 
to, con curva schiena, e passo frettoló- 
so.... ma ciò, che importa? Arrestalo 
anzi, ed osserva quegli avidi sguardi, e 
sto per dire voraci , e quelle narici aper- 
te, e quelle labbra, che si toccano ap- 
pena, indizio dell* intema smania di ve- 
der tutto; e di aver tutto veduto, tutto 
Conosciuto ti persuade con le dottissime 
opere sue, col suo facondo, ed imma- 
ginoso |i|urlare« Il suo secolo, i contem- 
poranei suoi gli appariscono come un 
punto impercettibile, sopra del quale de- 
gna appena arrestarsi, tanto familiar^ 
mente convive , e tratta cogli uomini 
deir età più rimote ^ Di quelli nulla 
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ignora, gli usi, i costumi, le leggi, le 
scienze , le arti , e le opinioni , e gli er^ 
rori , e gli affetti , e le passioni , e fi- 
nalmente tanto li conosce , e tanto la im-< 
maginazione sua aggiunge alla verità 
de' suoi lumi, che di ciò, di che s' in* 
trattenevano familiarmente, ma di che 
per verità non ci lasciarono memoria 
alcuna, ragiona con quella medesima 
sicurezza, con cui ragionerebbe se tra 
di loro fosse vissuto. Avvezzo a conten- 
tarsi di piccioli, ed incerti dati per con- 
vincersi di un fatto, e stabilirlo, come, 
colui , che cerca cose lontane , ed oscu- 
re , a ciò che potrebb' essere , o a ciò 
eh* è in fatto , concede un pari . diritto 
nella sua fervida immaginazione . L' udi- 
resti parlar di cose , che non esistettese 
mai con la stessa persuasione, eoo cui 
parlerebbe di cose reali, e presènti; e 
se. un viaggiatore amico va in Fiandra » 
ecco che gli offre un suo magnifico ca- 
stello, che nejile Fiandre, possedè; ca- 
stello in aria, come suol dirsi, anzi che 
in Fiandra, collocato* Scorrendo sempre 
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4sol SUO pensiero 9 per la qualità de' suoi 
sludj , sopra le migliaja , e miglia jad' an-* 
ni, ad onta di que' novanta ohe ha in 
dosso , gode del dolce inganno di creder* 
61 giovinetto» sicchèi decrepito quasi, V odi 
parlarti di progetti » la verificazione 
de' quali esige moltissimi anni , e del* 
l'amore, con tutte le felici illusioni del* 
la prima età. Nella profonda sua cono^ 
teenzsL d' ogni epoca della terra si è tal- 
mente addomesticato con le maggiori 
rivoluzioni di essa, che a lui pur nulla 
€Osta torcere un fiume, o raddqzzarlo » 
appianare una montagna, od engerla» 
innondare una valle,' o disseccarla, quar* 
lora il racconto r che ti vuol fare, ri* 
dbiedalo. Con le donne, ove ^^appiano 
Issare l' arte di mostrarsi da principio 
convìnte delle sue idee, e di muovergli 
poi accortamente de' dubb) con parole , 
che li velino, cede, e con quella doci- 
lità, che domanda graa^ia, e l'ottiene 
sempre , suol dire : co^ivenite almeno i 
che se la cosa non ^ vera, è bene im- 
maginata. Visse riopo in alcuni paesi. 
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in altri miserissimo amai. Regalò i Priiw 
cipì, e permise loro di regalarlo, quan* 
do era ricco; ma povero, non volle mai 
nulla dagli uomini , e solo accettò qual- 
cìie soccorso dalle donne ; ma accettan- 
do come si dona, e quasi per non sof-. 
frìrglì il cuore di vederle della sua pro-i 
pria miseria a sof&ire. Mangiatore, e 
bevitore gagliardo all'uopo; ed amico 
della società , e dei comodi della vita , 
seppe vivere sp(mtaneamente allo studio 
più anni, con due uova per giwno, ed 
una zuppa, in solitaria, e fredda cam^ 
pagna , dicendo della gloria ciò , che 
Rousseau dicea dell'amore: il fiioco suo 
tenergli luogo di tutto • Nel lungo cerno 
della sua vita si può dire , eh' egli im- 
parò sempre , e non dimenticò mai nul« 
la , essendo bastante appena età sa gnuH 
d» a si gcan sapere • 
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RITRATTO XV. 



Si 



H direbbe , die la Natura £ir volle, ed 
a mezzo laroro si pentì, un uomo per- 
fetto. Questa parmi T orìgine straordi* 
naiìa di colui , che pur dipingere • vor- 
rei . La sua fiscmomia t' invita all' amo- 
re , ti obbliga alP amicìzia, ti costringe 
aSa fiducia : tostodiè il vedi infine , hai 
bisogno di strìnger seco un qualche le« 
game • Se parla, sei già suo amico; se 
improwRa, suo ammiratore. Giuri stUf- 
diata la poesia, che ti canta; ma se a 
cantai lo vedi ,' ceedi anzi, che in quel 
punto il Dìo stesso de' versi lo animi, 
lo riscaldi, lo inspiri. Quando ti raci- 
conta un' istoria, provi la nm^ore com'- 
mozione; vqkà ripeterla, non v' ha più 
nulla , e t' accorgi alI(Nra , che in lui so- 
lo ne stava tutto l' incanto . La sua sen« 
sibiliti non ha pari; ma variandola, ed 
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esteodendola 8opta successivi, ed infiniti 

oggetti^ ne cangia ad c^n' istante il sog- 
getto, su cui esercitarla; pure, se valu^ 
tar si volesse la sensibilità per gradi , te 
ne donerebbe egli in un giorno solo più 
che ogni altro in più anni. Vuol essero 
sempre indépendente ; nu siccome non 
v' ha servitù maggiore, appunto di queli- 
la, che conserva Paria di libertà, se 
sai con finissimi impercettibili fili legar» 
lo, egli è per que* pochi istanti il più 
fido e tranquillo schiavo, che despota» 
o donna possa mai desiderare . Parla del 
suo amor proprio come di un difetto, 
di cui non può correggersi, e ne parla 
in si amabile maniera , che sei tentato 
di credere, ch'egli finga questo vizio 
per la grazia, che usa a farselo f&ào»* 
nare. A liberarsi dagP impegni, in cui 
trovasi spesso avvolto per quell' aria di 
oondescendenza , die gli piace vestire^ 
ha sempre pronto un maluzzo ; e ben- 
che tu ne conosca l'artifizio, lo vedi si 
dilicato , e lo ami tanto , che sei anzi 
portato a ringraziarla ddla cura, che 
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Itrende di sua sahife. Qasmdo ti. parla, 
credi d^avwe dell'ingegno, e dai a te 
stesso quelle Iodi , che tutte a lui si do^ 
vrebbero: ciò forse accade, perckè egli 
ti dice delle cose finissime con una 
cert'arìa di mistero, ma di chiarezza 
insieme , che credi avere indovinato , 
quando non hai fatto che prestare T orec- 
chio. Se gli sveli una tua pena secreta, 
mostra d' affliggersene tanto , che devi 
poi tu stesso cercare di consolarlo ; quin-* 
di avviene, che delle' tue pejne egli sia il 
miglior confortatore che dar si possa. Ri- 
guardab, come fa il saggio de' beni della 
fortuna, che ne gode quando arrivano f 
e non se ne duole quando partono . Non 
contar nulla sopra di lui, perchè quando 
cMredi appunto di poterne disporre, eg^ 
t^ è già scappato le mille miglia lonta- 
no . Ti chiede talvolta un' ora per isve^ 
larti un suo intemo affanno , deve con-' 
fidare al tua cuore il secreto del suo^ 
vuol consiglio ; V ora è accordata , ed ei 
se ne ritorna col suo, e col tuo secreto 
tati cuore. Preferisce all'amare l'essere 
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amato. lioda eoa esagerazione, ma con 

tanto cancknre insieme , che lo credi an« 
ri ingamato, che adulatore. Ama i 
piaceri» allorché 9on brevi, ed improv- 
visi; kmghir annoiano, meditati b stan* 
eaoo. Gli anfori delicati e morbidi gli 
piacciono più che i forti e severi. Ta« 
ritot Dante» Machiavelli, Alfieri in** 
crespano ttoppo i dilicati suoi nervi ^ 
quasi 1^ spezzano . Ddle sue opere non 
ti parlo: I^;gile, e ne sarai contatto. 
Nel suo Elogio al Gesaer troverai V ap- 
pendice al mio Ritratto, e la misura 
della tua sensibilità • Se non piangi in 
<%ud capo scala 9 in quella tavola, a 
quel cantare de' figli, ah ! sei pme insen* 
sibiie . Nella sua vita del Si^amoso tro-^ 
verai un sagrifizio all' amicizia. Già non 
tei pinsi bene; m' accorgo ; ma potreb-» 
be mai un pittore le forme celliere d'un 
uonK), che non istesse mai fermo? Lo 
stesso accade ptur del morale ; e pcH non 
iscordarti, che Natura stessa lascioMo im«r 
pmfetto. 
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RITRATTO XVI. 



J: riva d' un dolce aorrìso la sua fisono** 
mia ha qualche cosa di sinistro, che 
t* a^hiaoeia ; ma queUo di rado le ma» 
ca, ed allora la&^zza, la seMrìtà vi 
si dipingono sopra, e di barbera eh' eli' 
era, serena telaroadono, e soavissima. 
I bianchissimi suoi denti , i nerissiiu 
suoi capelli, gli ocdbi vivacissimi, d 
fimno trovar bdb il mo volto, se pur 
noa richiedi candido il colorito, e dili« 
cati i delineamenti. Le sue forme piac- 
dono mag^omiente a quelli , che V axnà^ 
no più, promettendo lunga e vegeta sa- 
lute, n suo natwal umore sarebbe me« 
lanconico, ma il jurepotente desiderio di 
ocffiQparìr amabile lo rende anzi più at* 
legro di chi suol esserlo spontaneamen^ 
te. U suo aqior proprio n lascia cosi 
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lenta far credere di non averne punto , 
ma per iscoprìre questo suo artifizio , non 
occorre esser lince. Parla della vendet- 
ta, deir amicizia, dell'amore, dell'ono- 
re, come né parlerebbe un selvaggio, 
cioè un uomo non corrotto dall' educa*- 
zìone'^ e dall'esempio. Il suo sprìto è 
culto ^ la sua memoria grande, la sua 
Attività sómma . Loda con grande ento- 
jsiasmo. : la vita semplice , campestre p 
tranquilla ; ma il suo cuore , cbe gli 
detta un tale entusiasmo, Io inganna. 
Egli s' è tanto avvezzato al tumulto del- 
ie società, e delle vicende, che la so- 
litudine, e la tranquillità non gli pos«^ 
sono riuscire che insopportabili . Tale 
contrasto fra il cuore, e le, abitudini gli 
dà un'apparenza, e talvolta una realtà 
d' incostanza nelle sue idee , che ti di- 
spiace. In breve spazio d'ore credi ve- 
dere, e sentire due personaggi del tutto 
differenti, sicché amarlo sempre ugual- 
mente sarebbe commettergli la maggio-, 
re infedeltà. Fojcse te lo dipinsi io mal^; 
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uè tene forse dipingere fé Io poteva . 

Tu ben sai , che V amicizia vera altera 
asch'essa il giudizio nostro, siccome il 
vetro colorato il color degli oggetti; quel- 
la ch'io sento per lui, e che vorrebbe 
appunto la perfezione, esagera il male 9 
né sa contentarsi del bene; all'opposto 
delle amicizie comuni e volgari, che di- 
minuiscono anzi i difetti^ ed esagerano 
le virtii. 
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RITRATTO XVIL 



JtiammenCl fu P Ulisse (^nerico sul puo- 
io di parlamentare in Troja (i)? Il Ri- 
latto , che ti presento 9 è la copia ai>' 
ponto di quell'originale. Vedi tu nel 



(i) S'als&y spetlacdl nuovo! Aveai lo sguardo 
Confitto al suolo, immobile lo scettro 
Gli pendea dalle man , confuso il credi , 
-Qual rustie' «om , che pauroso ammnta 
^'Quando rozzo e selvatico s'inurba. 
Sciolse le labbra al fio, sorpresa estremai 
Soave lu*cana irresistibil forza 
Serpea ne' detti suoi, scorrean dirotti^ 
E sul cor ci fioccavano, qual fiocca 
Tacita pioggia d' affollata neve 
DaU'alto zovesciantesi , che fiede 
Dolce il terren, dolce si stempra, e dolco 
Velie terrestri viscere s'interna. 
E questo Ulisse? ognun chiedea; no, quello 
Hon è di pria; che affascinato e preso 
Smentia V orecchio il testimon del guardo • 

luAo. e ni. 
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luogo il più onorevole di quel nnmero- 
sissimo crocchio quel preticciuolo d'abi- 
to schietto, e disadorno, freddo, taei- 
turno, imbarazzato di sé e degli altri? 
Osservalo tutto raccolto nella sua per- 
soncina, inanimato nel volto, occhi im- 
mobili, bocca chiusa, braccia incrocic-« 
chiate , qual uom che voglia rannicchia- 
re , impicciolire , o poco meno chls aiK-* 
nullare se stesso • Or vuoi tu , quasi a 
un toec9 di magica verga , cangiare que- 
sto essere insignificante, o trasognato in 
un uomo , che a sol vederlo parlare ec- 
citi in ognuno V ammirazione col lam- 
peggiare degli occhi ; dì quegli occhi pe- 
rò, de* quali la sola vivacità dello spi- 
rito fa tutta la pampa , e gli onori Z 
Trasportalo fra pochi amici , ed eccita- 
lo a parlare, sen^a ch'ei del tuo artifi- 
zio s' accorga , ed eccoti balzar fuori 
uno spìrito vivo , focoso ^ rapidissimo , 
che non oppresso, né imbarazzato da 
una VB^ta. erudizione , vi scorre sopra 
agile, e disinvolto, e F anima, e T at- 
teggia s^ suo grado. Quel dolcissimo non 
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tigli' ItaKani, sempre gli sta nelle lab- 
bri; pure riininaginazione sua, e la 
sua penna non hanno posa. Genio ti- 
ttrido , pare che non osi prodursi solo 
alla luce, ma che abbisogni di chi, te- 
nendolo quasi per mano, lo guidi, ed 
al pubblico Io presenti. Diffidente di se 
stesso , lagnasi sempre di tardezza , e 
^«rilità; ma ciò che sembi^a a luì ste- 
rilità è V eccesso appunto dell' abbon- 
(danza. Il progetto di un* opera comin- 
da dair intimorirlo ; non trova disegno, 
non idee, nulla in fine. Ci pensa al- 
iquanto; ed ecco aprirsi alla ferace sua 
immaginatone un campo vasto, e quasi 
inimitato; una folla d'idee, cTiesi pre- 
sentano^ e s'aggruppano , infine ricòhez- 
<a, ed abbondanza tale, che difificilmen^ 
te spendo sceghere il meglio dal buo- 
no , e quasi sgomentato dalla vastità del 
suo concetto medesimo, spesso lo ab- 
bandona del tutto: ed ecco perchè la 
traduzione, mettendo argini, quantunque 
iar^i, al suo ingégno, non ispaventa 
6 
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la sua diffidenza con k moltitiidwtt 
delle idee » cbe lo assediano al solo 
immaginare d' un' opeta qualunque sìa- 
n. Il suo genio però, t^be volevaio aur* 
toro quasi a suo dispetto, vi scoppia 
da ogni parte, e mostra nel traduttore 
un originale di nuova specie da fare in« 
vidia a molti , che pur son tali, non 
ebe ai molti più, che tali si credono. 
Né per questo è men certo , die le open 
re propriamente sue di prosa, e di ver- 
so basterebbero sole a collocarlo fra. gV 
u^;egni più linninosi d* Italia^. Della gb>» 
ria può dirsi eh* essa venne a sorpren^ 
dello senza eh* egli mai la cercasse. H 
eoo ìdolo è il Bello morale; capo, e 
centro de* suoi affetti T amore . /4>plaup 
si, titdi, onori letterarj senio por Im 
Boje, imbarazzi, torture; amare, ed es* 
sere amato , ecco V nmca ambizione di 
questo cuore soavissimo . L* affetto , di 
eui più si compiace, è quello de' gio«*^ 
vani ; perchè più sinceri , più capaci di 
quell' entusiasmo del JBello, . cbe TOrreb-* 
fae; accendere in tutt* i cuori, e perchè 



Digitized by 



Google 



^^^ 



83 
faMtano oampo untore alla di lui vi* 
«aee immagiDativa ^ che già redo sem- 
fft viciai a piegarsi in loro mille, e 
mille talenti diverd. Di nimi letterato 
sa grande, delle sue occupazioni, del suo 
tempo n fece mai abuso maggiore . Uuoi 
tu &rio comporre sopra un sc^etto 
qualunque ei siasi P Parlagliene, sofjfrine 
la più assoluta negativa: non:sa: non 
faò: f tu parti persuaso d' avere semi** 
nato nell'arena. II crederesti? in tene-^ 
no fertilissimo bai seminato ; perchè qudi 
detti appunto, come semi in eccellente 
terreno, nella di lui fantasia prctndone 
jradioé, si sviluppano, e quasi suo mak 
grado è pur forza, che {nrodocan b 
frutta. Mdtì, presi dalhr vanità d'ili* 
titolarsi amici luoi, e di mostrare una 
sua Interina, lo assediano, ]^&nno pw^ 
dere il prezioso sck> tempo, con lo scnk 
reagii, interrogarlo , coasnltarlof esigoiui 
risposte, veni; e che- non .esigono gli 
nomini., quando spesano di > poter lusi» 
^are la propria; vsanità? £d e^ scrive^ 
fisponda, & vem^ e rifit gli altirui con 
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tal buona fede, che spesso non lasciane- 
done né pur uno intatto, quasi di non 
avervi posto mano persuade a se stesso, 
ed all' autore cosi , che tutti e due ne 
restano pienamente convinti. Di gusto 
squisito nel distinguere i difetti e le bel- 
lezze di un' opera , dimentica però vo- 
lentieri gli uni per esaltare le altre, e 
s' arresta nell' altrui lode con quella 
compiacenza, che sogliono gustare molti 
nel biasimo. Le sue censure anche più 
severe sono però salutari , perchè ag- 
giunge alla ferita il rimedio col sugge- 
rimento , o V emenda. A' morsi de' man 
ligni , jo de' letterati subalterni non de- 
gnò mai di rispondere. Provocato però 
talvolta violentemente seppe condire il 
piccante delle sue risposte con tale ur- 
banità, e mescolar le ragiopiallo schei> 
zo con tale delicatezza, che non. sai^ 
se più istruisca o diletti, se più punga 
o accarezzi . Del resto non conserva mai 
rancore, e quell'uomo stesso, che lo ha 
offeso^ ha sempre il diritto di ritornarse- 
lo amico , pronunziandogli quella magica 
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parola , amore . Ama passioDatamen- 
te la campagna. Il suo singolar Selva- 
giano, villetta di sua creazione, vale 
il] maggior elogio, che possa farsi di 
quello, che la fondò. Quivi lo vedi ad 
un tempo poeta, filosofo, amico teneris- 
simo, amante della vita campestre, ne- 
mico del fasto , pieno d* entusiasmo pel 
Bello semplice, dominato da quella dol- 
ce melanconia, così naturale alle anime 
delicate . La natura , eh* egli ama in 
tutto a preferenza dell'arte, la natura 
architettata, ordinata, animata dalla di 
lui fantasia. Io rende pago, e felice. 
Selvagiano colla varietà d^li ornamene 
ti, coUa unità delF oggetto, colla scelta 
e distribuzion delle piante , co' motti 
poetici , di cui è sparso , col senso mo- 
rale, che Inspira, parla agli spettatori 
dell' anima bella , a cui deve la sua esi- 
stenza • Ovunque ti volga , tu vi leggi 
la storia del suo spirito , del suo cuore , 
del suo carattere. 
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RITRATTO XVIII. 



Ciucila fisonomia , eh* io f addito , mo* 
bilissima, perfettamente corrisponde ai 
moti tutti deir animo; quindi tu leggi 
in easa chiaramente tutte le passioni, 
che lo agitano, e quella specie, dirò 
cosi, di calma inquieta, di cui gode 
pure talvolta . Gif occhi son neri .... Ma 
perchè accennarlo ? Hawi fisonomia elo- 
quente tanto senza nere pupille ? Ed 
hawi fisonomia non bella con doquen- 
ca tanta? È impossibile, che tu cono- 
sca, vedendolo, se le sue forme sien bel* 
le , o nò . Non vedi , com* egli veste or- 
dinariamente larghi, ed inutili panni? 
Ma se rappresentare ti volesse Orosma- 
ne , o Tancredi , egli si disegnerebbe in 
modo, che troveresti in lui verificata 
V immagine di quel Bello ideale, che ti 



Digitized by 



Google 



eri raffigurato, e veri e parlanti ti par-» 
rebbero quegli eroi, vittime dell'amo- 
re , e dell' onore . Nulla v' ha , che piìi 
di quel suo cuore sia di fiducia ripieno , 
nulla più di quello spirito diffidente . Il 
primo è 1' opera d' una dolce , e felice 
natura, il secondo d'una lunga, e cru« 
dele esperienza. II suo cuore è tutto o 
di fiioco, o di ghiaccio, ed allorché si 
trova nel primo stato tutte le altre fa-^ 
colta del suo spirito concorrono a man- 
tenervelo. Mente prontissima, perspica- 
cissima, se pure arrivi a farti prestare 
attenzione; spesso stupido il crederesti» 
taiito la distrazione Io allontana da te , 
e da se stesso. Amor proprio infinito » 
ma bizzarramente costituito • Ama la 
lode; la crede, anche se esageratissima 
gliela porgi; ma se nulla gli dici, nul- 
la pure pretende ; egli stesso la dimen- 
tica; e ti ama, e ti accarezza, e si af- 
feziona a te ugualmente, che se lodato 
lo avesdl con esagerazione. Timidezza 
glande in sulle prime, e pressoché ine- 
splicabile in chi vide tanto, e tanto 4 
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fece vedere. Crederesti qua$i, che av- 
vezzo a rappresentare gli eroi più gran- 
di della Favola, e della Istoria, non ar- 
disse presentarsi senza il coturno . Dotto 
anche più di quello, ch'esige la sua 
passione per un' arte difficilissima , a di- 
ventar maestro nella quale la vita stessa 
par breve . Di costumi égregj . Appas- 
sionato per ogni idea di piacere, indif- 
ferente quasi per tutti nella pratica ; na- 
turale effetto di un'ardente immagina- 
zione, per cui la realtà è sempre infe- 
riore. Ma forse tu trovi contraddizioni 
molte in questo Ritratto . Cosi pensava 
anch'io: rifletti però, ch'esse non ap- 
partengono al pittore. 
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RITRATTO XIX 



Ì7li occhi, lo sguardo, le dglia, la boc- 
ca, tutto parla risolutametite ; pure il 
gentile animo guo alle varie inclinazioni 
de* molti, e cari amici suoi piegasi agevdi- 
mente, e non ha volontà. Se da loro 
è invitato, cammina benché stanco , ve- 
glia, quando Morfeo gli grava soave- 
mente le ciglia, legge, uscendo stanco 
dello studio » e pm* compiacere altrui 
mortra di attendere al giuoco più frivo- 
b con lo stessóx trasporto , con cui scri- 
ve una deliziosa Anacreontica. La di& 
fidenza è all'egregio suo cuore un sen- 
timento totalmente sconosciuto » Vede 
in ogni uomo un amico, e vive piena* 
mente tranquiUo in questa [arofonda , ed 
«mabfle illusione, da cui sarebbe pur 
crudele, sa inutile non fosse cercar di 
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ritrarlo. Che se per occasione di mutan- 
te vicende avviene, ohe gh* altri troppa 
evidentemente manchino a lui, rìmuta- 
te poscia che sieno, non solo egli ad 
essi non manca mai , ma cerca anzi ogni 
via di recar loro qualche utile , obblian- 
do le ricevute offese per modo, ch'essi 
medesimi d* avergliele fatte o xion si ri- 
cordino, o non sei <^redano. Ni tanto il 
fa egli per riflessione» o per iiforzo di 
virtù y quanto per uno spontaneo movi- 
mento del cuore , che nutresi particolare^ 
mente del bene, ed ha bisogno di que^ 
9to dolce esercizio . La sua fervida im- 
maginazione, la sonuna coltura del guo 
spirito, e r urbanità dell' animo suolo 
rendono particolarmente prezioso nelle 
società , ove porgendo destramente idep 
intermedie a persone d'opposto avvisa, 
dolcemente le riconcilia. Con una com- 
plessione spesso, e crudelmente minacr 
ciatà crede anzi d'essere sano, è robu- 
sto; e ciò perchè, come degli uomini, 
punto non sa diffidare della provida na** 
tura* Ha memoria sonuna di egregia 
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cose a dovizia fornita, e cosi presta a 

schiudersi ad ogni cenno altrui, che pa- 
re ne tenga sempre pronte in mano le 
chiavi . Attività grande di spirito , con- 
giunta ad una certa sua particolare iner- 
zia, che ha la nobile sua orìgine dalla 
difficile contentatura delle proprie idee. 
La prima gli ft immaginare, e comin- 
ciare mille opere bellissime, ugualmente 
che fra loro disparatissime . Le matema- 
tiche, la poesia, la legislazione, tutto si 
presenta alla mobile sua fantasia. Ricco 
possessore di materiali per tutte, d'al- 
tro non bisogna, che d'architetto; ed 
avrebbelo perfetto in se stesso, ma so- 
praggiuuge la tormentosa idea della per- 
fezione, che, non mai però capace di 
ridurlo alla inazione , contentasi spesso di 
distoglierlo dall' incominciato lavoro. Uo- 
mo finalmente, che dipingere più bre- 
vemente si potrebbe, dicendolo fornito 
d'ingegno finissimo, di cultura somma, 
e tutta presente a lui sempre, di animo 
eccellente, di delicata salute, tutto più 
d' altrui , che di se stesso , 
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diritto alla sna^ die alla ufihrersale am^ 
miratone • Ma questo secolo crudele f 
che s' intitola umano , io credo per so-* 
la vaghezza d'antitesi, lo rendeva atra^ 
biliare , e furioso , come un uomo con- 
dannato a vivere tra le serpi , e le ti^ 
gri . Ma tu con fermo pennello noi pin« 
gi; dirà forse taluno. Con fermo pen-^ 
nello noi pingo; è vero: ma s'egli stes^ 
so , e le tante opere sue , che pur scd^ 
pirlo, non che dipingerlo dovevano nel-* 
la mente altrui, noi fecero; di mequd 
meraviglia ì E che scolpito bene non 
riasi, il conoscerai dai var), e dispara*^ 
fissimi giudizi , che di lui ti darimno 
quanti appimto saranno gli uomini, cui 
ti piaccia richiederne. 
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RITRATTO TOa. 



JNuUa dt singolare nel volto ^ l' animo 
di tempra finissima, e rara. I suoi oc- 
chi picoioliasimi, nerissimi, sembrano vo* 
ler tradire il segreto d' una qualità , che 
pur esiste in lui, ma della quale diffi- 
cilmente t'accorgeresti; la vivacità. NS 
di questa avviene mai, che awedertene 
tu possa, se non quando il colgi a soo* 
correre un infelice, a servire un amico « 
La ma pazienza, la sua fermezza, la 
sua tranquillità non hanno pari . Le ma* 
kttie le più lun^e, le più crudeli non 
ottennero mai il tributo d' una lagrima , 
o d'un sospiro, e quelli, che de' suoi 
dolori s' afflìggevano dalla serenità ddlla 
dolce anima sua, dall' amabile suo sat^ 
riso, dalla costante gk>viidità del suo 
spirito traevano il maggior loro conforto^ 
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Il malvagio non mai altro sentimen-» 
to, che quello della compassione seppe 
destargli ; esso lo risguarda come il più 
sventurato degli uomini. La tranquillità 
domestica dice essere il maggior bene 
della vita, e che per ottenerlo ogni sa- 
crifizio convenga fare ; obbliando forse 
il saggio detto di colui, che ci avverti, 
che chiunque soverchiamente soffre sem* 
pre più a soflfrir s' apparecchia. Ama 
moltissimo la lettura ; ma più partico* 
larmente quella, che guidando alla co-' 
noscenza degli uomini palesa, e giustifi- 
ca nel tempo stesso i loro difetti . I suoi 
domestici riguarda come suoi eguali, e 
cerca , per quanto può , che non s* av- 
vedano di lor condizione, e avvedendo- 
sene , che pur gli perdonino la distanza » 
che fra lui, ed essi pose il destino. Di 
carattere giovialissimo , ed amantissimo 
della società, benché t'apparisca serio, 
e taciturno, piacendogli anzi osservare» 
ch^ essere osservato . Però non è diffici- 
le trarlo in inganno; perchè tanto bra<* 
ma di ritrovare la virtù, e tanto comune 
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la vorrebbe, che dalla maschera sedot* 
to, compaciendosene , spesso s' ìngaib- 
na • È tutto orecchi per il bene , non ne 
ha per il male; e quando pure è costret- 
to a riconoscerne resistenza, cerca tosto 
la maniera di giustificarlo , né mai ve« 
desti ingegno più sottile di quello. L'in* 
gratitudine non lo irritò mai . Esercitare 
la virtude opposta gli parve sempre un 
dovere , ottenerla un beneficio • Model- 
lo de' mariti, de' padri, felice lui! che 
può ripetere a se stesso nello scorrere • 
che fanno tranquillamente i sereni suoi 
giorni : ho fatto tutto il bene che ho 
potuto , né ho mai fatto male ad alcuno* 
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RITRATTO 

DI 

STEFANO ARTEAGA 



Invsdio fu cerchi iadw V effigie sua ; / 
^ non Tc4Jb mai lasciarsi dipingere . { 
Lettor cortese, noi ooodannare.; ¥edi 
qtial era. Avea la Iroate larghissinsa, e 
coivressa, poclii» e radi i capelli, occhi 
Kossicci, groiai^ e a fior di testa, naso 
picciolo^ e rivclto io su , oatici larghe, 
e sofifiaitfi, colorila il nero, edilJ^ron- 
sbo, ad^ BuUo^ figura picciblissiom , 
needima, composta quasi di caurtilagmi, 
anzi che di muscoli , e d* ossa. Ma dbel 
Natura laxgamente rìeoeoiiensdlo . Par- 
lare, ohe ti rapisce, diiaro, rapido, suc- 
coso, cuore mdente, immagìoaKioDe crea- 
trice . Se non che ingmrto con se stesso 
f appariva più dolente di non pospose 
faitto k> scibile, che lieto dell' esteso suo 
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sapere, e (orgoglioso si, che avrebbe 
egli il primo dato luogo al proverbio 
dell'orgoglio Spagnuolo, se i suoi con- 
cittadini non avessero già acquistato il 
diritto di rendere proprio della loro na- 
zione questo figlio della ignoranza, ma 
padre spesso di molte, e belle virtù* 
Tali erano le sue. Generosità, umani- 
tà, amor del vero quasi quasi fino ati 
oltrepassare i delicati confini, che sepa- 
rano dal vizio questa cara, ed amabile 
virtù. La sua parola era sacra, edinal^ 
terabile, come il destino. Avrebbe sa- 
crificato a quella la persona, che ama- 
va, benché a questa con indifferenza h 
vita. Alquanto intollerante nel giudica- 
re, il fino suo gusto mal sapea so£feriro 
qu^li autori, che mescolanda il buono 
col cattivo y hanno per& uguale diritto 
all'ammirazione per l'uno, che all'in- 
dulgenza per 1' altro ^ Le Bivoluzioni 
del Teatro musicale ItaUang , opera dot- 
fa , ed ottimamente pensata , ma di coi 
la lettura per la qualità ddll' argomento 
non troppo diletta, deve forse alla magia 
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dei suo stile , brillante, benché non jg^ifo , 
il felice successo cb* ebbe per tutte Ita- 
lia. Scrisse varie altre opere, e fraque^ 
ste una sopra il Bello ideale i ma le 
scrisse in Ispagnuolo, lingua, ch'eglidi* 
ceva, essere quella delle Muse, e delle 
Grazie. Lettor gentile, dimmi; Rincre- 
scono più forse i difetti della persona , 
che non ti piacciano le qualità dello 
spirito , e deir animo ? Pensaci bene : il 
tuo giudizio può darmi il tuo Ritratto 
morale . 
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dell' abate 

STEFANO ARTEAGA 

ISABELLA TEOTOCHI ALBElZZI 

iirroRKO 

LA MIRRA 
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FENEBJiTISSJMA SIGNORA 



1 di Lei piti i^oltè replicati comandi 
mi astringono a mandarle in iscritto 
la mia qualunque siasi opinione intorbi 
no alla Mirra del conte Alfieri, lo fui 
mai sempre troppo avvezzo a venerar- 
li per aver ora la forza di disubbidi- 
re , malgrado il rischio a cui so d! es- 
pormi censurando una tragedia ^ la 
quale , onorata non che altro dalla di 
lei decisa approvazione , mi si presene 
ta innanzi coperta, quasi direi j dallo 
scudo di Pallade. Tanto peggio per 
me, che combatter devo contro ad 
un' armatura di tal tempera, e tanto 
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meglio pel conte Jifierl, cui le mie 
critiche fastidiosag^ni procaccieranno 
per ai^entura un vantaggio , ond* egli 
a ragione andrà fastoso e superbo: 
parlo della risposta che Ella mi fece 
sperare che invierebbe alle mie cen^^ 
sure. Se questa si verifica y io avrò 
senz^ accorgermene preparato colia 
mia sconfitta due beni di sommo rilie- 
i^o : a moltissimi ammiratori di Lei 
quello di gustare una qualche produ" 
lUQne del suo finis^miQ e4 acutissimo 
ingoio; e alla piU. ardita fra. le com^^ 
po^i$ioni tragiche dell' jyieri , e far* 
s' anche dell'arte drammatica ^ quella 
(^ottenere la piii genUlc^ e , insieme* 
mente la meno sperata apologia a . ^ 



Umtliss. Vèvotiss» OhhligàtissX Ser^ 
SrsFjJ$o Arxsaùav 
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lo ridurrò le mie osservazioni a due 
punti : air argomento in sé stesso , e alla 
maniera di trattarlo . E io quattto al pri-» 
tàkOf confèsso, e mai sempre confesserò , 
che non posso avvezzarmi senza ribrez- 
3K) a vedére sulle nostre sc^ie rappresene 
tarsi una figliuola innamorata incestuo- 
manente del proprio padre : più si riflet- 
te su tale argomento più si trova incom- 
patibile coli' effetto teatrale • Senza rian-i 
dare tuttoeiò che intorno alle condizioni 
del tragico protagonista ci dicono i inae- 
stri dell'arte, lo studio del cuore uma- 
no , e delle sue passioni e' insegna , che 
l'interesse dranunatico non può nascere 
se non se dall' eccitarsi in noi per mez- 
zo della rappi;esentazioQe del finto un 
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sentimento vero e reale, misto di com« 
passione e di terrore Verso Teroe sceni- 
co. Suppongo tal princìpio stabiUto per 
modo, che non abbisogni di prova né 
d* ulteriore schiarimento . Ora io conce- 
pisco benissimo come un amore scelle- 
rato, anzi orrendo e mostruoso, a tal 
segno possa generare il terrore ; ma non 
comprendo in qual guisa abbia esso a 
prcfdurre la compassione. Se mal non. 
m'appongo, parmi che l'indole e na« 
tura dì quest' ultimo affetto esiga nel 
personaggio , che ne forma V oggetto*, 
dèlie qualità che il rendono colpevole in 
parte, ed in parte innocente. Colpevole 
affatto , non ecciterebbe che l' odio : del 
tutto innocente, muoverebbe a sdegno 
contro il destino, e abborrir farebbe la 
sorte deir umana specie , strascinata a 
commettere dei delitti, nei quaH la sua 
volontà non avrebbe alcuna parte. Se 
dunque il protagonista non avrà le due 
condizioni suddette , e se non potrà of- 
frirsi a' miei sguardi con quel carattere 
complessivo di virlii e di vizio, che sembra 
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esiere if tristo appannaf^o di quanti 
oggetti risvegliar devono T umana coni* 
passione, io sar^ astretto a cònehiudere 
•che il soggetto è per se stesso intratta-^ 
bile, e che il poeta ha perduto il suo 
tempo e la sua fatica . 

Una figlia che arde scientemente d*amo^ 
m incestuoso per il proprio padre è uà 
fenomeno morale cotanto orribile, ne- 
fando, e contro natura, che lamia im« 
maginazione non sa concepire un solo 
istante dove P alternativa da uno stato 
all'altro, vale a dire il passaggio vicen- 
devole dalla resistenza alla debdiezza, con^^ 
ciliare si possa colla di lei innocenza. 
Ha menoma condiscendenza colla propria, 
po^ne, il più leggiero scoppio ch'ella 
il permetta, diventa una scelleraggine ; 
co^cchè in si fatta circostanza più che 
ili ogni altra sì verifica , stando a rìgo^ 
re de' termini, ciò che di certa classe 
^ azióni dicono i Casisti : 0ie non ^i dà 
parvità di materia. Il che se h verissimo 
ndla pratica deHa morale, lo è molto 
fiix nella delicatessza che il moderno 
8 
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teatro richiede; dove la più picciólaallu- 
nono in tal genere , la più lieve sfuma-* 
tuta 9 onde s'adombri la decenza pub- 
Uica» insopportabile si rende agli udito- 
ri. Non è questo il luogo di esaminare 
se cotanta severità nel conservare le ap- 
parenze della virtù provi , o no F assen- 
za del vizio presso ammoderni; che non 
poche ragioni proverebbero per avventu-- 
ra il contrario ;^ ma basta pel mio assun- 
to che il iatto stia eosì^ senza ricercar*^ 
ae più oltre le ragioni «^ 

Dal fin qui fissato principio risultano 
le pressoché insuparabili difficoltà det 
presente soggetto ^^ Imperocché in qual 
guisa si diporterà la figfaa per tutto il 
decorsa della tragedia ? resisterà ella sentK 
pre, e costantemente all'^illecita fiamm% 
per modo che neppur uà' ombra di de- 
bolezza v'apparisca? Mancando allora 
il contrasto da cui le sor^nti del paté* 
tico primieramente fluiscono, il di le£ 
carattere riuscirà uniforme % - debole e 
freddo. Cederà talvolta alla propria pasr 
^one» venendo a patti con essa? Eccola 
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Soitnorale e scandalosa 9 é conseguente^ 
mente incapace di generar T interesse. 
!Kén celata^ la sua vergogna in maniera 
che r àrdere che la divora, e Soggetto 
dbe li produce sono egualmente ìgnotì, 
a chi ascolta? Lo stato del di lei cuore 
diventa adunque un enigma per gli ascolr 
tanti, cosicché non comprendendosi il 
motivo^ la compiassione loro incerta e 
dubbiosa non ribro^ un punto indivìdua-^ 
le, cui potersi applicare. Fa ella una 
confessione spontanea del terribile arca- 
fio ? La disposizione' di spirito si camUa 
incontanente negli spettatori, e quella 
pietà vagante si converte in orrore. 

Sgomentati senza dubbio gli Antichi 
dà tanti ostacoli, non corono di mette- 
re sulle Scene un siffatto argomento, 
tuttoché di tanta commozione, di tanta 
atrocità, e di cólpi cotanto arditi riem?-^ 
pissero i loro tragici componimenti. Rap- 
|irèséntarono anch^ essi ( egli è Vero y 
degli amori incestuosi • Edipo si congiun* 
gè in Uìatrimonio colla propria madre ; 
• Fedra si palesa innamorata del ttìk> 
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figliastro^ Ma si rifletta che ne Giocasla 
conosce E)dìpo per figliuolo, né Edipo 
Giocasta per madre; il che togliendo af-' 
fatto r immoralità dell'^azione, diminui- 
sce nella massima parte lo scandalo • Fe« 
dra cerca bensì di trarre Ippolito ad 
amarla ; ma sol dopo la creduta morte 
di Teseo: quando a lei sembrava che* 
la supposta vedovanza un diritto specie* 
so le desse di parlar d' amore con altri 
<^e col proprio consorte . La qual circo- 
stanza non isfugg^ punto al delicatissimo 
Bacine 9 che mette in bocca ad Enone 
il seguente consiglio dato a Fedra: 

Vìyetp vous n' avez plus de reproche a vous faire :. 

.Votce fiamme devìeot une fiamme ordìnaire* 

Non sarebbe cosi nella nostra ipotesi , se-^ 
qondo la quale né la figliuola che cono* 
sce, ed é conosciuta dal padre, né lo 
spettatore che il vede e il sa, possona 
figurarsi un sol momento dove la dichiV 
razione d'amore vada scompagnata da 
reità somma, e da delitto imperdonabi-*^ 
le ; qualora suppor non si voglia che la 
&iuciuUa è divenuta pazza, o che opera 
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totalmente senza libertà; ne'quaK due 
casi siccome V azione non sarebbe impu« 
tabile, né propria di un ente morale , 
oosi l'esaminarla piuttosto alla fisica ed 
alla medicina s'apparterrebbe, che alla 
drammatica. Ognun sa che questa pre- 
suppone gli esseri suoi agitati bensì dal-* 
le passioni, ma capaci di resistervi. 

n conte Alfieri, le cui caratteristiche 
qualità sembra che sieno la singolarità 
ed il coraggio , non si è ciò non pa> 
tanto lasciato atterrire da tanti imbaraz* 
n^ Egli ci presenta sul palco una Mit^ 
ra innamorata di Ciniro, da lei per prò* 
prio padre riconosciuto, ce la presenta 
facendogli sul viso la dichiarazione d'arno^ 
re, ce la offre spiegando sensi ferocissi« 
mi d'amatoria rivalità verso la propria 
madre, sacrificando barbaramente uit 
amante caldo e verace , cui ella più vol^ 
te avea data la parola di sposa, conta- 
minando con una pubblicità scandalosa 
i nuziali riti della religione; e ( quella 
ohe secondo me avanza ogni memvigba) 
l'Autore dopo ^uttociò vorrebbe fard 
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passare cotestSL stia Mirra. par un pérsM 
saggio talmente virtuoso e innocente^ 
che ogni più severa madre mi paese puk 
óostumato rf' Europa^ potfà condurre aJU 
la rappfe&entOTrione le proprie donz,eUe i 
senza che i loro teneri petti ne ricevano 
alcuna sinistra impressione • I4 oonse-i 
guenza a prima vista sorprende ; msi 
dair altra parte tanta $icurezza in boc- 
ca d^uQ uomo di talento^ qual è il con-^ 
te Alfieri, esige in chi vuol censurarbi 
qualche ritenutezza, e qualche rispetto; 
né gli si può^ senza ingiustizia negare il 
diritto di non esser giudicato, se non 
dopo r esame del fine che nel comporr 
fa il suo lavora egli si è proposto, e 
de' mezzi posti in opera per conseguir*^ 
lo. Esaminiamo pertanto questo suo & 
ne, e questi suw mezzi , Il soggetto de^ 
k presente tragedia non è di qudli die 
possano va verua modo contribuire ai 
miglioramento dei costumi^ mi sembra 
all' opposto^; cb^ esso nella stia creazione 
e «radice sia pericoloso e immorale. L^ 
lappresentazione 9 t*nto più operaAte 
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guanto piCi viva^ d'un amore contro 
natura, anzi contro natura in primo 
grado; la virtù quasi ridotta a soccom* 
bere sotto il peso d' un tanto delitto; la 
Divinità che non sol permette ^ masforr 
za un cuore innocente a concepire una 
fiamma sì rea, ehe punisce una passagr 
giera irriverenza con una scelleraggine 
infinitamente più grande, e che la pu- 
nisce in chi non aveva la menoma col- 
pa ; sono tutte immagini, dalle quali., 
atteso l'attuale nostro sistema di morar 
le e di reb'gione, non veggo assoluta- 
mente quai vantaggi abbiano a ritraisi 
|)er l'innocenza, e molto meno per la 
pietà. Veggo bensì, il veggo pur trop- 
po, che in uno spirito riflessivo e coe- 
rente le conseguenze immediate che tali 
dipinture fanno nascere non sono, né 
possono essere altre che il dispetto con- 
tro la Provvidenza , l' aborrimento del- 
l' umana condizione, e la sconsolante in- 
4olenza che vien prodotta dal fatalismo^. 
Egli è perciò assai verisimile, che l' Axi- 
toce (sedotto per avventura dall' esempjp 
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degli Aatichi, ne^ cui tragici spettaco* 
li ebbero sempre più luogo le graur 
di commozioni che i retti costumi ) no» 
siasi prefisso per iscopo e fine nella sua 
tragedia di condurre gli spettatori alla 
virtLi, ma di appassionarli p^ Mirra, e 
che pago di eccitare in loro il tern^e^ 
di strapparne le lagrime , abbia poi 
voluto agli siitici moralisti lasciar la j^^- 
ga di giustificare» o di condannare la di 
lui condotta; simigliante appunto ai con«> 
qm*statori , che nella ebbrezza d'ella vit- 
toria, mentre fanno a se stessi^ e del 
fracasso dell'incendiate citta, e de' gè* 
miti de* moribondi, e dell'aspetto dei 
tronchi palpitanti cadaveri , altrettanti 
motivi di compiacenza, poco o nulla si 
curano di sapere se la tranquilla filoso» 
fia detesti y o no, nel silenzio del suo 
gabinetto , i loro barbari trionfi • Fu dun^- 
que il di lui divisamente comporre una 
tragedia che appartenene al genere dett» 
patetico dagli Antichi, non già all'etico*; 
laonde secondo tali mire e tali intenzioni 
noi quindi innanzi la r%uarderepio ^ 
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Par ftre di Mirra uà peiSonaggio tra- 
gico era d'uopo renderla interessante; ed 
Qcoo la necessità di ricorrere a certi mez" 
zi deli' arte, nella cui scelta, più o me^ 
no felice , più o meno campeggia V abi- 
lità dell^ artefice • La buona crìtica non 
mai dal buon senso scompagnata e' inse«» 
goa , che cosi fatti mezzi , ove altri ar* 
rivar voglia allo scopo propostosi, devo- 
no essere: primo, naturali; secondo, ne- 
cessari ; terzo , conforma all' intelligenza 
mostra, e alle idee che attualmente ab- 
biamo si del vizio e della virtù, che del- 
la natura delle passioni. Non è da du- 
bitarsi, che questi stessi generali prìncipi 
sgolato avranno la penna del conte Al-> 
fieri nel comporre il suo lavoro ; e che 
la sola differenza tra lui, e i censori 
suoi consista nell'appUcazione. Egli per 
esempio ha creduto, che la favola del- 
l'ira di Venere cagionata dalla superbia 
materna di Cecri sia un mezzo opportu- 
]tf> per far amare e compatir Mirra ; f 
«erto il sarebbe , ove cotal favola trovati: 
potesse presso gli odierni spettatori uof 
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efficace credenza , stantecliè una passio 
zie $timata involontaria affatto ) per quan- 
to illecito ne fosse l'oggetto, sempre in 
quella classe d'azioni si riporrebbe , cbe 
non essendo libere non divengon né me- 
tK> imputabili • Al che se la dovuta e 
costante resistenza s'aggiunge da parte 
di chi la soffre 9 il personaggio diventa 
interessantissimo , perchè atto a rattem- 
prare ognora colla pietà V orrore che 
r azione ispira ; Ma il male si è che sif- 
fatte invenzioni appoggiate a fiivole mi- 
tologiche ^ e fondate sopra idee strava- 
ganti e assurde intorno alla divinità , e 
sopra punizioni celesti eseguite con or- 
rendi delitti, non ci persuadono più, 
perchè troppo intorno a simili oggetti la 
nostre opinioni cambiate si sonov Poco 
avanzarebbe coli' apologia chi per una 
pruova in contrario recasse in mezzo il 
meraviglioso poetico che nell* epica e nel- 
la lirica tanto ci diletta , quantunque 
niuna fede gli si presti da noi; peroc- 
ché chi tale obbiezione mettesse avanti 
mostrerebbe .di non capire un acca m 
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fatto di fflosófia, e di ragione poetica:» 
Mi sovviene d' aver toccato questo fxmT 
to con qualche estenì^ione in un ra^iàna- 
mento sopra il Ruoterò del Metastasio, 
stampato in Nizza fin dall'anno 1785$ 
il che mi dispensa dall' enfrare ora di 
xmovo in materia^ Dirò soltanto» che d^ 
tto è colpire la fantasia , allro risvegliai^ 
V interesse , La fantasia si lasda sorpren« 
dare spesso da imcìagini estraordinarie » 
e fuori deir ordine regolare della nata^ 
ra; perchè ella per lo più no& si porta 
che verso T ammirazione; laddove il pa-* 
tetico in noi non germoglia se non quao^ 
do gli oggetti ci si presentano sotto I0 
sembianze del vero. Quindi è, che i mee^ 
» soprannaturali V quali nell' Epopea son^ 
inamente ci piacciono, nella Commedia 
e nella Tragedia ci ributtano é Mi si re* 
|Jicherà non pertanto, che le idee mito* 
logiche e fatalistiche delle quali or si 
tratta, hanno servito, e servon tuttora 
di base a parecchie rinomatissime trage^ 
àie de' moderni: di che le Fedre, e le 
Ifigenie, e gli Edipi ne fanno testimo» 
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fiianza • Ma si ponga mente a ciò , ciré 

ne' citati, o in sinnili componimenti il 
iatto non meno che le circostanze sue 
s'appoggiano ad una tradizione genera* 
le e costante, la quale tramandata fino 
a noi da secolo in secolo, e dal teatra^r 
le prestigio avvalorata, acquista in cer-* 
to modo 1 diritti della storica credibili* 
tà; giacché se vuoisi dagU spettatori la 
rappresentazione vedere d'un supposto 
avvenimento, bisogna pure che essi il veg- 
gano dalle essenziali circostanze accom- 
pagnato, da tutti quelli concordemente 
Barrate, che a noi il trasmisero. All'op^ 
posto cammina la faccenda neil' affsve 
di Mirra. Né la superbia materna, né 
la tirannica pumzione di Venere, né il 
fatalismo delln rea passione nella sventi^ 
rata donzella , hanno il più lieve fonda- 
mento^ il menomo appicco nelle velur 
ste poetiche o mitologiche tradizioni « 
Fumuto, Ovidio, e quanti antichi ne 
parlano, o non fanno cenno dell' inna- 
moramento, o concepito il suppongono 
per vie naturaci . Jl ripiego del conte AI- 
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fieri, essendo imperò arbitrario, e tutto 
SQo, scema di moko negli spettatori la 
voglia di nK)9trarsi indulgenti, e a lui 
toglie il solo pretesto plausibile, che gli* 
restava per riprodurre delle idee , credu- 
te in oggi false, ìnverisimili e insum- 
stenti . Non è lontano dall' accordario 
r Autore stesso ; egli anzi confessa nel 
sub parere, che questa specie di mezzi 
e oramai poco efficace fra noi. E quale 
speranza ha dunque avuto di riuscirvi » 
fondando su mezzi cosi poco efficaci 
Clinica circostanza, che salvar poteva il 
suo protagonista dall'odio e dalP orrore?. 
La maniera inoltre da lui praticata ' 
neir introdurre quel suo fatalismo parmi 
che sia poco avveduta, e che non mo- 
stri punto il grande artefice.' In primo 
luogo deturpa , o a dir meglio mette in 
contraddizione con se medesimo il ca- 
rattere della madre ; perchè , come con- 
ciliare la somma bontà d*^ animo e di 
cuore , onde il poeta vorrebbe fregiarla, 
coli' empio orgoglio che la determina a 
pregiare pubblicamente il culto dettai 
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Dea Venere , De!a protettrice in partioa^ 
ht modo deir isola e del regno , dove 
dia comandava, a negarle i dovuti in^ 
<5ensi 9 e a falsamente sostenere : 

Che pib gente 

* Tratta è da Grecia , e da Oriente ornai 
Dalla fameia* aìu beltà di Mirra ^ 

' Che non mai tratta per 1* addietro io Gipi^ 

• Dal facro culto della Dea; ne fosse? 

Chi di tanta irreligiosità^ o di tanta in- 
santa è capace, non Jha certa un caiaf* 
tere ottimo , quale il poeta vorrebbe de^ 
linearlo , In seconda luogo così ributtane 
te alterigia non era già necessaria per 
ottenere V intento ; posciach^ lo sdegno 
di Venere poteva ricavarsi da altre sor- 
genti più verisimiiiy salvando la pietà 
4ella madre f e maggiormente decrescai'^ 
do r interesse per la fi^iuda • Suppon-^ 
gasi per un momento, che il conte Al- 
fieri <n avesse dipinto IMirra conle Euri- 
pide dipinge il suo Ippolito» a come fl 
Tasso nell^ Aminta ci rappresenta la don- 
zella Silvia» vale a dire castissima, sprez- 
zatrioe di ogni totte di galanterìa » e 
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Bflciìe delle QozEe: alquanto altiera» ma 

GoUa nobile alterezza della virtù ^ e ia 
conseguenza divota diMinwt^a e di Dia- 
na piucchè di Venere. Egli è certo che 
Tira della Dea avrebbe allora un moti- 
vo giustificato in qualche maniera si dal* 
la preferenza data aUe sue rivali» che 
dalla speciosa massima accennata da Eu- 
ripide, e da Guarìni nel Fastor fido più 
apertamente espressa ^ 

.... * Non piace a' lommi Dei 
L'aver compagni in terra; 
me piace )or aelbi virtùde ancora 
Tant' alterezza ^ 

Xia punizione sarebbe caduta su chi T ayejsr 
offesa 1^ e non sul!' innocente « Cecri con- 
tinuiarebbe ad essere una donna buon^-r 
mgm senza la brutta inacchia d^ eno^^ 
tà 9 e Mirra ehe soffrirebbe per una ca- 
gione mista di mdita virtù , e di^ualclje 
imprudenza, Gomparirebbeagli occhi bq-i 
stri più compassionevole e più tragica^ 
tralascio noQ poche altre circostanze che 
ha^nno de^o ^otzatn e dell'inverìsimìle; 
quali s^F^bbero il tacer I9 madide per 
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tanto tempo un si importante arcano, 
io svelarlo appunto nella raetà dell' atta 
terzo,, tuttoché molte occorrenze vi fos-* 
$ero state in prima , nelle quali ella 
avrebbe potuto e dovuto farlo , e V igno- 
rarsi affatto da Eurìdea e da Ciniro un 
fallo di tanta conseguenza commesso in 
pubblico dalla Regina , e pubblicamente^ 
espiato. 

Pensa altresì il conte Alfieri , cbe il 
tener sospesi e dubbiosi gli uditori pec 
tutto il corso deUa tragedia , intorno al-i 
la vera cagione della disperata mestizia 
di Mirra, esser deggia un altro mezzo ^ 
onde rimuovere da essa Y odio e lo scan* 
dak>. Di fatti da nessuna parola del 
componimento dal suo principio fin qua-t 
si alla fine dell'atto quinto si può trac 
{MX)va eh' dia siasi innamorata del pa^ 
dre. Non può^nè meno con qualche cer-i 
tezza sapersi se V amore sia, ono ìaca« 
gione d' un tanto cordoglio . Ma chi uom 
vtàe da un silenzio com imbarazzante 
generarsi un difetto in tutto diverso? La 
incertezza in cui sono g^i spettatori e ^ 
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inotiVo del' dolóre delia fanciulla, e del 
9U0 oggetto, fa. si che nello stato del ah 
hi ciK)re divenga per essi un indovine!^ 
lo. Ignorandosi da loro la reità somma 
della sua passione ; s' ignora parimente 
la circostanza più essenziale, e più atta 
a produrre il terrore e la compassione; 
H terrore^ che nasce da fiamma a tal se- 
gno illecita; la compassione, che risulta 
dal vedere gli sforzi in contrario della 
donzella, proporzionati alla eàorrattàdd 
delitto. Quindi gli affetti che si destano 
èsser non ponno se non ipotetici e i4- 
determinati, come indeterminato è ìpó^ 
tetico apparisce il dolore di Mirra, il" 
^usde se in qualche modo fissa V interest 
se, (Ab- ripeter si deve non dall' àrtifidò 
del poeta, ma dalla fàvola a tutti no^ 
tissima , per cui avviene, che udito il no- 
me 4i Mifca ognuno prima di comincia^ 
te la Ixagedia sa di cosa si tratta. Di 
dbe se i lettori vorranno prendere espew. 
rimento basterà che e^ino le mutino il 
titolo chiamand(^ai per esempio, Amasr 
tiili; e poi la considerino senza relaanMHH^ 

9 



Digitized by 



Google 



i3o 

alcuna col racconto mitologico . Sona 
pronto a scommettere, che di cento che 
la leggeranno neppur quattro saranno in 
ktato di capire, avanti d'arrivare alle 
ultime scene dell'atto quinto, di chi, 
èome, e quando 1* enigmatica Amarilli 
Siasi innamorata. 

Da siffatta incertezza nasce un altro 
difetto, che è la povertà dell'azione; 
stantechè ostinandosi il poeta a trattener 
sempre nel dubbio gli spettatori, chiude 
a sé e a loro i moltiplici fonti di varie^ 
tà, die dàUa piena ccmoscenza del fatto 
s' aprirebbero innanzi . L' intiera tragedia 
non ha che un istante tragico, e questo 
6 la dichiarazione di Mirra fatta al pa« 
dre, né idtra peripezia ehe le nozze di* 
sturbate; tutto il resto si rìduoe a rìpo-^ 
itere le stesse situazioni , gli stessi mezzi, 
e i sentimenti stessi con poca e lenta 
progre^ione. La quale uniformità sover- 
<;h]a, comechè in ogni drammatico ìàr 
VOTO sia un pregiudizio non lieve; lo è 
molto più ntà presente, non sostenuto 
altronde da oaratteri nobili e grandi , né 
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da sensi profondi e subKmi the ci.mve- 
1^0 dal languore • 

Né non è già vero ( come T Autore 
il pretende) ohe tai mendicati rìpieghi 
rendano la fanciulla talmente scevra di 
colpa che ag^ ocdbi nostri appaja del 
tutto innocente. Ciò verificarsi non po- 
trebbe fuorché nel caso che la di lei 
virtuosa resistenza esaurito avesse ogni 
mezzo umanamente possibile per sottrarr 
jì ad una passione cotanto illecita. Ora 
a me pare di dov» sostenere , che più 
mezzi a tal effetto le irimanevano , a^ qua^ 
li il poeta, perché non gli tornava il 
conto, non ha voluto ricorrere. Perché 
per esempio non ultimare le nofze con 
Pareo? Queste, ^lontanandola dalla car 
M patema, e dai luoghi onde. la rea 
fiamma s'alimentava, e inoltre richia^ 
mandola aHe cure di sposa e di madre^ 
avrebbero senza dubbio mjtigato il suq 
morbo, e ciò che più impelata, messa 
VOL salvo la sua virtù. H poeta per lo 
contrario le frastorna senza sufficieirte 
motivo, facendo nascere pella ianqiulla 
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un furore improvviso, che puntò non si 
concilia colla pretesa di lei modestia, né, 
colla poc' anzi presa risoluzione . Perchè 
non farla morire in una guisa, o in 
un'altra prima di macchiarsi coli' infa- 
me dichiarazione f U suicidio era poca 
men che lodevole nel sistema del Gen- 
tilesimo . Molte Sette filosofiche assai ri^ 
nomate il consigliavano , V esempio V au- 
torizzava , e gli Dei rare volte vi si op- 
ponevano. Con tal espediente niun uo- 
mo poteva essere compiutamente mise- 
ro, né malvagio; poiché col rinunziare 
alla propria esistenza, chiunque rende- 
vasi superiore al destino. Persuaso di 
questa opinione , Ovidio autore della pre- 
sente favola, introduce la sua Mirra col 
laccio alla gola, pronta a strangolam 
di propria mano, anziché palesare Var^^ 
dorè ond^ella è tormentata. Ma siccome 
egli narrava, e non era drammatico , co^ 
si doveva, per compire il racconto, far 
capitare la nutrice , che rìmovendola da 
si cruda risoluzione le aprisse avanti ai 
piedi r abisso, nel quale poi la di lei 
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ifliiocenza si precipitò : la nostra Mirra 
parla egli è vero di morire prima 4el 
misfatto, ma quelle non sono altro che 
parole . Dimanda un ferro alla balia , al 
padre, alla madre, vale a dire a quel- 
li, da' quali è ben sicura che mai non 
le verrà somministrato; ma da sé nqn 
pensa ad uccidersi , se non quando es- 
sendo già divenuta colpevole , la sua 
morte non è più il tentativo eroico del- 
la virtù, ma la conseguenza del rimor- 
so . Di quanto un tal riflesso contribui- 
sca a scemare la pietà verso di lei , quel- 
li appieno il conoscono che sanno più 
avanti nella teoria de' sentimenti mora- 
li e delle umane passioni. Mi si dirà» 
che mandando a nozze la fanciulla, o 
uccidendola, il poeta non avrebbe po« 
tuto tirar avanti sin alla fine dell' atto 
quinto , né schiarire V indovinello . II co- 
nosco ancor io; ma questa risposta rien- 
tra perfettamente ne' princip) della mia 
censura, conciossiachè si dimostra esse- 
re impossibile l'astringer Mirra a pale- 
sarsi, e non trovarla rea; prova non 
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dubbia del irizìò intrinseco dell'argonien^** 

to . Che diremo di quel tocco cwribile e 
straordinario che si ode in bocca di Mir- 
ra nella scena settima dell'atto quarto? 
Dovi'emo ancora riporlo tra i mezzi dal 
poeta immaginati per renderla interessan- 
te ? Cecri parla alla figlia eoo tutta l' un- 
zione dell' ani»e materno. Mai unama-» 
dre non ispiegb i sensi più teneri e più 
affettuosi: 

Ah! me stessa (ella dice) 
Ucciderei U perderti doteisi; 
Ah cruda 1 e puoi tu dirmi', e replicarmi 
. Cosi acerbe parole? ami vo' sempre 
D'ora in poi sul tuo viver vegliar io. 

Al che la modesta e trattenuta figliuola 
risponde; 

Tu vegliar al mio vivere? Ch'io deggia 
Ad ogni isunte io rimirarli? innanzi 
Agii occhi miei tu lemjpre? Ah! pria sepolti 
Voglio in tenebre etertiegli òcchi ntiei^ 
' Geo queste man mie stesse , io stessa pria 
Me li vo'sverre;, iq, dalla fronte.. .. 

Medea infuriata contro la rivale Creusa 
{Potrebbe più apertamente dimostrare il 
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suo dispetto e la sua, rabbia? ma Tolr 
traggio va più avanti ancora: 

CECBU , . 

Oh ciclo I 
Che ascelto .... oh ciel I . • . rabbrividir mi fai. 
Me duqque abborri? 

MtBBA. 

'■ Ta prima / tu sola , 
. Tu sempiterna cagione funesta 
D**(^ni^miieri^ mia. .. . 

Qual senÀ ascondano queste ultime par 
roie, e qual feroce e^ressione elle acqui* 
stino ^al gesto, e dalla maniera d| prò* 
nunziarle in un' attrice che intenda il 
prppm mestiere, c^uno il comprende 
da sé . Dopo ciò bisogna avere delfe idee 
molto singolari circa la virtù e l'inno»^ ^ 
eenza , e circa V interesse In^ioo per 
federare che gli uditori seguano ad af>- 
passionarsi per utia figlia cotanto ardita 
e impudente . L' Autore sostiene , che il 
trasporto è veriijmile e naturale. Lo è 
senza dubbio, attesa la violenza della 
passione, come veri^mili e naturali so- 
no pur troppo gli enormi eccessi , cui le 
passioni violenti talvolta ci conducono. 
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Ma io domando, il trasporto h egual-^ 
mente decente? è teatrale? è più atto a 
ispirare la pietà , che a fare rabbrividi- 
re dall'orrore? Lettori, che avete stu- 
diato Voltaire, Metastasio eRacine; let- 
tori, che avete sortito dalla natura un' 
anima onesta e delicata, rispondete alla 
mia domanda • 

Mal s'opporrebbe chi per difendere 
un punto cosi scandaloso si appigliasse 
al ripiego di dire, che la donzella è fuo- 
ri di sé. Supposto che ciò fosse vero, 
si Goncbiuderebbe ch'elici impazzita^ 
Ora una pazza, che palesa il di lei cuo- 
re e il di lei spìrito traviati fino a tal 
«egno , non può riuscire in ima trage^^ 
dia, come certamente non riuscirebbero 
gli sconci parlari , e le poco misurate 
attitudini usate da una donna data in 
preda ai furori isterici. S' aggiunga che 
la scena .è affatto inutile per l' azione , 
poiché tolta dal componimento , la tes^ 
situra procederebbe come ora stat laon- 
de apparisce che V Autore nell' innestar- 
vela non ha avuto altro oggetto che di 
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mettere in bocca a Mirra cosi edificanti 
discorsi. 

Non mi sembrano più soddisfacenti aU 
cune circostanze dello scioglimento, i. 
Ciniro esce sul principio dell' atto qnin^ 
to armato di brando: si noti che i Grcn 
ci mai non portavano seco la spada fuor* 
che per viaggio, e in tempo di guerra* 
Ciniro è in casa propria; va a parlare 
da solo a solo colla iiglia ; non fa che 
passare da una stanza secreta ad un'ala 
tra . n brando dunque non ha in que^ 
St' occasione maggiore verisimigb*anza di 
quella che avrebbe un fucile portato da 
noi sulle spalle tra mezzo alle faccende 
domestiche. Ma senza tale stravaganza, 
come avrebbe potuto Mirra morire poi 
all'eroica? 2. Lo sdegno di Ciniro ver* 
so Mirra ^ella seconda scena dell'atto 
medesimo non è fondato in ragione suf- 
adente. Gli avea ella detto poc'anzi 
che raccapriccierebbe d' orrore nel senr 
tire r oggetto della sua passione. Lo 
scongiura che la lasci andar via confea* 
sando di non sapere quel che si dicaci 
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li di lei turbamento ; e V estrema sua 
confusione, tuttocìò aggiuntovi che era 
avvenuto in prima, non fanno pur trop- 
po che confermare la verità. Un tale 
stato la rende più degna assai di com-- 
passione che di sdegno, e il suo silen- 
zio è rispettabile. Perchè dunque Cìniro 
la chiama ingrata, Y accusa di farsi gio*- 
co del di lui dolore, e la minaccia di 
odiarla per sempre ? Non è egli cotesto 
Ciniro un umno più che mediocremen^ 
teHbestiale? Ma bisognava per il poeta 
che il padre con ragione o senza andas-^ 
se in collera; senza di che gli sarebbe 
mancato il mezzo di determinar Mirra 
a palesarsi. 3. Mirra non dovea indursi 
a scoprire Torrìbil secreto per sì lieve 
^cagione. Avendo tante al(re volte resi* 
stito alle vivissime istanze di Eurìclea, 
di Cecri^ di Qniro, di Pereo, non a 
vede perchè ora ceda cosi faciliriehte . 
Nella scena quinta delP atto quarto Ci- 
niro la rampogna con parole ancor più 
acerbe, e con più crude minacce, alfe 
quali la fenciulla risponde: 
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E ver, Cintro meco , 

loesorabil sia : nuli* altro ia bramo: 
Nuir altro io voglio : ei terminar può solo 
Della infelice sua figlia non degna 
I martir tutti. 

In quel luogo Mirra m' interessa , perdio 
vi scorgo la ferma inflessibile resistenza 
che alla sua virtù conveniva in tal cir^ 
tK)Stanza. Ella non si sgomenta ddFodio 
paterno, né delle sue conseguenze. Lo 
Sgomentarsi al presente prova che il poe« 
ta non sapeva come andare avsuiti, e 
che voleva finirla. 4. La dichianazioiM 
ini par ributtante* Prima, perchè fatta 
sul viso al proprio padre quando sareb^ 
be piò decente e più delicato , che <]ùe« 
sti sapesse T arcano non dalla bócca del* 
la figlia , ma dalla nutrice , cni ella 
avrebbe potuto confidarlo avanti . L^ Au« 
tore ha stimato , cosi operando , di sal- 
vare la virtù d' Euriclea ; ma per cavar 
dMmbarazzo un personaggio subalterno 
lia renduto empio il principale • Poi, 
perchè la confessione è espressa in termali 
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di chi accondiscende, e acconsente al 

delitto , neir atto di farla : 

Ob madre mia felice/... almen concèsso' 
k lei sark di morire al tao fianco • 

Questo tratto d'invidia verso* la madre , 
manifestato al genitore dalla propria fi^ 
glia, dice tanto, che d* allora in poi el^ 
la non può agli occhi miei comparire 
se non abbominevole e scellerata • Si no^ 
ti di passaggio la difficoltà d' imitare giù* 
diziosamente gli Antichi. Ovidio mette 
in bocca a Mirra quasi le stesse parole ; 

O , dixit j Jelieem conjuge matrem J 
Mei priesso a Ovidio Mirra parla coHa 
nutrice, e poi soccombe al misfatto; nel 
che il poeta è conseguente a se stesso , 
mai non avendo egli divisato di rendere 
la donzella innocente. Presso ad Alfieri 
Mirra ha il coraggio di dirlo al padre, 
e il poeta quello di pretendere che gli 
uditori dopo tanta indegnità seguitino ad 
interessarsi per lei . 5. Mira moribonda 
91 raccomanda a Ciniro che non palesi 
alla madre la cagione orribile della sua 
morte : 
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A Cecri ògilor nascondi.. «. 
E in ciò io ritrovo una delicatezza lode-t 
vele. Ma che fa il buonissimo e pru- 
dentissimo genitore ? Accorrono allo stre- 
pito Cecri ed Euriclea ; ed egli in pre- 
senza loro 5 e della figliuola che anéor 
sentiva, senza riguardo all' amarezza e- 
«(rema, che ciò cagionarle dovea sugli 
ultimi momenti della sua vita, senza 
pensare ai pericolosi effetti che da tal 
notizia nascer potevano riell* animo d'una 
madre e d'una consorte, la rende per- 
tanto consapevole che 

. . . D' infame orrenda amore 
. Ardeva ella per Ciniro • . . 

Il più bello si è che cosi atroce impru- 
denza non è giustificata per niente dalr 
la necessità. Essa nulla opera , e in nul- 
la promuove l'azione; è anzi in pura 
perdita . 

^ Farmi d' avere colle fin qui esposte 
riflessioni fatto toccare con mano, che o 
isi riguardi il fine della presente tragedia, 
o se ne considerino i mezzi , o si ponga 
mente alla maniera onde il personaggio 
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principale vi si dipinge » essa è ben Ion« 
tana dal meritare gli elogi che da talu« 
ni largamente le si profondono . Non cre« 
do meno che far si possa una qualche 
eccezione in grazia degli altri caratteri 
subalterni , mercecchè veruno io non 
ravviso fra loro, che per la sua forza, 
e il suo tragico vigore debba interessare 
sul teatro. L'Autore ha caratterizzato 
benissimo e sé medesimo, e loro, con- 
fessando che nel farli agire e parlare ha 
dovuto contro il suo sohto mostrarsi pro- 
lisso, garrulo e tenue. 

Io aveva risoluto di passare sotta si- 
lenzio lo stile, sì perchè a molti parrà 
per avventura che un oltramontano noa 
ne sia giudice competente, come perchè 
tutti quelli che delie tragedie dell' AU 
fieri finor favellarono, hanno costante^ 
mente ritoccata la medesima corda . Tut^ 
tavolta non devo omettere, che parago- 
nando lo stile della Mirra con quelle 
delle altre composizioni tragiche del me- 
desimo Autore, mi' sembra di ritrovarlo 
«ssai più trasciurato e difettoso • E4Tori 
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di lingua ( o che a me pajano tali ) qua* 
li sarebbero peir esempio: 

Era di regno 
Maggiore Futi, ftt dire che atta uno ftttopjìi 
grande . 

. Dal giorno in poi sempre il suo mal si crebbe ..• 
Ecco dal giorno in poi Mirra pia pace ... 
Non aver : in vece Ai, da quel giorno • 
NelV infermo mio core entrata m^eta..* 

Pleonasmo vizioso. 
Non set tenuto a nulla. 

Altro pleonasmo: non a nulla. 
Strugger tu vedi il misero mio corpo ^^ 
In vece di struggersi. 
... E dirmelo , e giurarlo 
Anco ardiresti, io ti terria spergiura. 
Manca un se. 
. S'io meco alcun di questa Rdgia trarre 
r Acconsentir doveva. 

la sintassi non pub esser iJtra ^he: à^ h 
poteva acconsentire di trarre meco alcun 
ijuesia Reggia: ovvero, s^ io poteva ac^ 
<U)nsentire trarre meco alcun di questa 
Reggia. 

Neir uno , e nell' altro caso essa è ^ur 
tigrammaticale e viziosa. 

Pas^ggera in vece di Passeggùsr^ 
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non n trova ne^ buoni autori della lìu*^ 

gua. 
Versi manifestamente sbagliati come:^ 
Jhea pur sewipre di morirmi al tao fianco .^ 
lo data a te spontanea mi sono ... 

Locuzioni cattive o stravaganti, comes 
mostrarsi chiusa in vece di guardinga :, 
iagliar a mezzo ì sospiri e pianti: far 
dono degli occhi in vece di sguardi:^ 
accenti ini^olti in mortai gelo «e. ec. Ri* 
petizioni stucchevoli, non solo degli stes* 
si sentimenti, come fu notato di .;sopra, 
ma delle stesse parole, e de* modi di 
dire stessi; il che dimostra povertà som- 
ma nel fraseggiare • Basterà per saggio 
la replica di due soli addiettivi: niklQ 
onuU s^ agguagliala: nuìPuomo al cerio: 
nMo òtdugio: nullo de* celesti: nuU^uO" 
mo, seconda volta: i* indugio mulo : md* 
lo dei tanti oggetti : mJV uomo la tei:^ 
volta ec ce L' alta scelta di Mitra: l'^d^ 
te sue nozze : alta nudìnconia : alto cuo^ 
re : ^dta fiamma-: alto reame: alte stri^ 
da: alio pallore (il paUore alto! ) aito 
asnore di nuovo: «to cuore per la ttm 



Digitized by 



Google 



1.45 
volta ; alio animo : alti dopisi: gfi alti 
tuoi sensi ài nuovo ec. ec. Inoltre co- 
struzioni forzate , inversioni oscure , ac- 
cozzamenti aspri o. sgradevoli di vocali e 
di consonanti , che . spesso . sentono del 
prosaico ec. ec. tali sono a parer mio i 
difetti che arrestano con troppa frequen- 
za i lettori della Mirra « Ma tempo è 
.ormai di terminare questa censura, a 
ibtraprender la quale io mi son mosso 
più dal comandò altrui, e dal desiderio 
di contribuire in qualche maniera ai pro- 
gressi* dell' arte, che dà malevolenza con- 
tro il celebre Autore, dei cui non vol-- 
gari talenti io mi dichiaro altronde ve* 
tom Q ingenuo stimatore . 
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qn oserei di rispóndere alla criti- 
ca da lei fatta alta Mirra del conte 
'Alfieri^ se ijuantà potrò dire in- siu^ 
difesa noi dolessi per la massima par^ 
te a leif che paiìentemente additane 
domiU bello deW arte drammatica , ed 
in quello istri^ehdomi , mi ha resa ca- 
pace di tanto ardire. Ella dee dun^ 
que riguardare tuttq quel po' di gusto ^^ 
e di buono 'y che per api^entura si trp^ 
vera in queste riflessioni, come tutto 
suo. E quantunque mi sia fòrza con- 
Jbssare , che là promessa di risponde'^ 
re alla sua critica altro non fosse y che 
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uomo, ch'io altamente stimm^a^ potes^ 
se venir criticata una Tragedia^ che 
io amai^a teneramente j pur soglio ri^ 
guardarmi come impegnata ad xina ri- 
sposta 5 e , qualunque siasi , iwlar^-» 
la; benché più che a lei doterei forse 
chiederne scusa al sublime tragico, a 
cui pia delle stesse opposizioni sue 
potrebbero non piacere le mie di/es^* 
CtìrmaUfm ti0\ i^ W ^mfimi^QiQ smr^ 
imamente e deWoocasione fyrufmta di 
nndere m om^io ^i wn«# Jy^\ 
e di p(a0r jMticwrat^ hi m^éesima^ unti 
Mita di piit <fc*te ?w» tenera ri^omy^ 



Be^iiss. SerMp ^ Amica 

JSABMUaà Tse^T^CBi Al^taZZM 
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^o creda, ehe dalla Min^ della favo^* 
la a quella del <!òQ.te Alfieri passi xm^ 
immensa cUstawa • La prima non pò*. 
Irebbe metterai sopea IjS^ scena» la se-< 
Qotfdà ci st^ à m^aviglia ; poiché scegli 
*è permesso alterare un fatto « quando la 
storiane sia ti^ppo. vicina» né ì^ppo 
nota » molto più sar^ oRì permesso t^ ovei 
di quella storia si tratti , clie favoloso^ 
si djnama. Perchè riesoa compassione* 
vole un personaggio, e.veramOTte tragi* 
eo, non v-ha dubbio, eh* égli non de- 
ve essere nà , cofyepob ^atto. , perchà 
ngn ecciterebbe òhe V odio ; né dsl lutn 
to ùmooentey pwihi muglerebbe a sde- 
gnu cùntro il destino , e àbbarrk Jurebbc 
la 1000 della speùie umanà^ strascinata a 
commettere dei deUtti^ ne* quali U sm 
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Polonia non avrebbe alcuna parte. Que- 
sta regola giurtìsnma d'Aristotile , mes- 
sa in pratica da* buoni tragici, è queU 
la appunto, che nella Mirra scrupolósa- 
mente ha osservato il conte Alfieri, fa-^ 
cendo di essa un personaggio, che non, 
è intieramente* colpevole , o innoceiiie r 
In fatti Mirra è appassionata, cioè col- 
pevole per voler divinò; ma tutto ciò ^ 
che l' è proprio , dirò «osi , h quasi ip^ 
Qocente, altro non essendo, che losfor-- 
2q' immenso, ch'ella fa per vincere una 
passione, di cui essa è la prima adinor-^' 
ridire; cosicché per tutto il decorso del- 
b tragedia àssìai più innocente , che 
colpevole ci apparisce. -Questo personag^. 
^ dunque di Mirra sarà appunto quel*^ 
\o dalle buone redole richiesto , he la 
Fedra di Bacine , che' tanto piacque , e 
piace , punto dalla presente tra|;edia tot 
ciò differisce» 

DunqHe.il s(^etto era trattabilissimov 
né Vautort as^à perduto il suo tempo a 
trattarlo . Dna ^Ua , che arde sciente-- 
mente d^ampre incestuoso per il propria 
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jmdre cessa d* essere rmytmommo mo^ 
mie coiahto orrìbile^ nefando^ e contro 
natura y dacché voglio,, come in mille 
altre tragedie ho pur voluto, concedere 
qualche forza al destino. 

Egli è appunto dal contrasto fra la 
virtù , ed il fato, che risultar deve tut- 
ta la compassione per Mirra , é la più 
valida di lèi discolpa-. 

Vedremo se l'autore ha saputo trat- 
tar in modo, questo soggetto, che. ne ri- 
sulti non men che il terróre la conipas- 
sione . I passaggi' dalla r^sistenzjEi alla 
debolezza di Mirra sono cosi chiari, co- 
sì bene indicati, così belli, ch.e qssai 
anèno bastava per conoscerli, ed appl^z-» 
zarU del perspicace, e rapido ingegna 
dell' oppositore . Ninna condisòendenza 
usa mai la .figliuola di Cinìro con I9 
propria passione, che anzi sempre con- 
cinna , e combatté , e ìquegli scoppj ài 
debolezza rarissimi, brevissimi, ad* di- 
tro non servono, parmi, che a faret 
meglio risultare il contrasto, e l'impe- 
tiosaforz^^. d'una passione > che diveiitar 
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innndhShf s'è «omanclata ài una Dir 
ynmtìip malgrado di tutti gli sforzi della 
virtiiy e del oora|jgio, ch'è loitesao 
dke dire per ultimo » elie Puomo in 
lotta con la Divinità dee soccombere. 

In qùal guisa ^ vien detto, ai dipàr^ 
ìerà ìafigUa p€r tutto H corso della tra- 
gedia? In Terità, ch'io non saprei me-^ 
gfio rispondere, che dicendo: Vedi Mire- 
rà, tragedia dieiottesima del conte Al- 
fieri. • 

16 non posso poi riavermi daUa nua 
sorpresa nel sentire da un uomo tanto 
aWeduto mettere in confronto la reità 
di Fedra con ^Uà di Mirra. Non già. 
che niMt. figliuola innamorata d^ prc^o 
padre pon sia rea assai più, cha una 
matrigna del proprio figlitotro innamo- 
rata; ma parlo del modo , col quale i 
due autori fanno parlare , ed ^ operare 
queste due donne. Fedra palesa, non 
dioo alla nutrice soltanto, ma alfct stes- 
^ so Ippolito la proqprìa passione, e g^ela 
palesa per le lunghe , ed in modo da 
voler essere corrisposta; si sdc^gna di non 
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esserlo , acconsente , die sìa: calunniato 
J^pòUto, arde di gelosia, udendolo anum^ 
te d'Aricia, e tutto finalmente impièga 
quel libero arbitrio, che dal destino pur 
le restava ^ a cai*icarii di delitti. La fi« 
gliuola di Ciniro fa del suo libera arbi- 
trio, se non isbàglio^ un uso a&ttp di- 
viso • E questa tal Fedra, ^Biìmé -però 
ne', àuoi delitd, chiamare si potrà, meno 
colpevole di; Mirra? .. 

Ei dice , che Mirra non può . dichia- 
rare fa propria pasnoine senza esser rea, 
d'altra parte conviene, che pur k.diqhia^ 
ri , se si vuole , che ia tragedia cagii- 
miqi, e finisca. Ed ecco appunta la 
bravura del conte Alfieri, bravura, che; 
quanto è più grande, tanto più mi ma- 
ravi^ò, che sfiiggita sia, all' ingegno, e 
aUa perspicàcia ddi' osservatore . 

Spero , se mi si permettono a questo 
proposito deune brevi osservazioni sopra 
quella scena mirabile, di mostrure c€fn 
quanto , e direi quasi divino artifizio è 
condòtta* 
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CmiBo . • 

O figlia 
ITirica atliaU) oh/ qhe di' tu? deh/ viem , 
Tra le paterne braccia .... oh cielo / io atta 
Di iorseunata or mi respingi? il padre 
Dunque abborrisci? E di si. vile fiamma 
Ardi/ che tepù...* • 

HlkBA . 

• Ah! noli è yilc; è iniqua 

La. mìa fiai^n^a ; né mai .... 

ClNIRO. 

Che parli? iniqua 
Ove primiero' il genitor tuo stesso 
Noula condanna ^ .eilla non fia; Ta svela «^ 

Raccapricciar d' arror ' vedresti il padre ' 

* Se la capesse .... Ciniro.... 

Bellissimo artifizio della passione, che 

però se stcì^sa tradisce : ' 

• Bàccaprìcciar d' orror vedresti il padre . 

Ecco come l'immensa passione di Mirra, 
che noli può nascondersi « cerca di allon^ 
tànare il padre^ facendolo diventare una 
terza persona, e non presente, restar 
fòcendo Ciniro* In quel momento* essa 
fi fa du8 personaggi diversi-, come la 
di lei passione vorrebbe che fossero. 
jChe cosa dice il padre ? quelle parole 
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rapidissimaln^te gli passano dàlia mente 
al cuore ; senza quasi arrestarvsi per 
allora, se non quanto basta percbè egli 
faccia la seguente esclaniazione: 

Che ascolto'/. 
Mirra , che benissimo s* accorge d' aver 
'detto troppo , che cosa soggiunge ? 

Che dico? Ahi lassa/ non iso quel. ch'io dica^ 
Non proyo amor . . • • non creder no • 

A cos' altro può e^er allusiva il . non 
creder no , che al Cinirp di. sopra ?, 

. Deh/ lascia, ' 
Te ne.sconginro per T ultima ^oUa 
Basciami il pie ritrarre .... 

ClNlBO, 

Ingrata / ornai 
Còl disperarmi co' tuoi modi^ e farti 
Del mio dolore gioco > ornai per sempre 
Perduto hai tu l'amor del padre. 

Il lampo di luce , che Mirra gettato 
avea sopra del padre , come assente , 
sostit^uendogli Qpiro, non.fu già perdu;- 
to né pej: lui , che, stupefatto disse: che 
ascolto l^ né per Mirra, che soggiunse: 
Che dico? ahi lassai non creder noycc^ 
, Era naturale, cHq Ciniro ricevuto avesse 
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qud mgpéUOf €ome uno .di qu^ col^ 
fi improvvisi di hioe, ehedbbarbajgHano 
Tuomo hmnerso ndle tenebre, e gli hn^ 
no fare una esclanmiione, ma fl di cui 
chiarore non renta nella di hii fantasia 
nipreeso, che come un sogno, che ogni 
più piccolo cenno però risveglia, e rì^ 
chiama. La prova di ciò si è, ohe ìè 
seguenti parole di Bfirta, che' niente bannb 
di Bttaoidióarlp, ma' che anzi convettieÉ^ 
tìssime sono ad una figlia disi pati amo 
Tosa, che tfnidtày quale ci è dipinta, 
fimno^ che Gtniro si confermi In un 
Bospetto, che non gli può aver destato, 
che il Raccapricciar (P orror ec 
EcQO le parole di Mirra.: ' 

fera ^ orrihil jmoaccia I • • • . Ottak mio ettrettik 
Soipir » che già s* appressa • '• . . ^Ih tuii' altre 
Parie mie V odia crado aggi«Dgerassi 
Del genitor? Da te morire lo lupgr? 
Ah madre mia fetice/ — > Aìmen concesso 
*^ lei sarà di morire ài tao ifianco. «-*^ - 

' Io sfido il più sottile fugano a trovane 
4iei versi citati niente d^oscurt>| e d'd- 
jaaoroso. Pure quale terribite impressione 
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hoa fanno quei detti èo^a Giniro? Ecco 
eom'ei si spiega; 

CIk vimi tu diimì ? oh qnri taeribil k)iàpo 
P« qntsli accenti? Empia Jta forile? 

Bellissimo» e naturalissimo è pure Ter- 
ror di Mirra » che credei aver dettp ia 
quéi versi ciò» che veramente non ha 
4etto: errore facilissimo ad accadere in 
chi ama profondamente » e ch'essendo 
sempre ripieno la mente ed il cuore del^ 
l'oggetto amato, non sa bene né quan- 
do parla di lui , n^ quando tace • Ecco 

i vecsi: 

Che dilanio mai? «-* me misera! ••• ove- tonò 7 
Ove m'asàotid^? òVe tùbtk^ .... tea il1>taftd» 
Tùò èli vtt^à.../ . ' 

n poeta .con bellissfano aH%zid ha fat- 
to, die tcrtti due sMuganniiiò riguardo 
^ fiKntiènto, iÉ<mi'l'ifiDO palesa lai»o- 
p(k pttMione, l'sdtro la icuopre. L'endw 
mità del delitto sospettato in lina figlia 
«mata^ ronomt , cl^ la scoperta gì* in^ 
spira, là speranza d'mgtenàrsi, quelk 
illasióne^ èie cerohiràio sèmpre dr far- 
ci, quando una disavventura non ci è 
decisamente, arriviate > ad ónta di un 
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oerto inferno sentimento, che mal piia 
sottrarsi alla verità, tutt' altro in som^ 
ma , che la mancanza di prova d* esser 
egli l'oggetto, per cui Mirra ardeva, 
gli fa. dite ingrata ec. Ed in tutto ciò 
io trovo passo per passo a meraviglia 
seguita la natura. ^ 

Cóme lo chiama poi Miì:ra , quando 
trafitta s* abbandona ài proprio senti* 
mento? Non più padrci, ma Cinìro. L^ 
di lei passione non glielo presenta, né 
pub presentarglielo più, che sotto il no- 
me di Ciniro. Quindi %ì scorge chiara^ 
mente^ oltre ciò, che detto s'è innan- 
zi^ che la riflessione aveva abbandonato 
l'infelice Mirra nel momento, in cui H 
prima volta Io chiamo Cinto. Egli m^r 
desimo, nel render, Gobto alla moglie 
dell'accaduto, ;si guarda bene dal chià-^ 
marsi padre, e quantunque /aia infuria^ 
to. contro la figlia , e biso^Qso . quasi 
d'aggravare la di lei colpa, otide,^ra«e» 
vaiasi deirinu9ep9o dolove,-9he prova k 
pur dice: 
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Vùh e' è colei j d'infame orrendo amore 
Àrdcty' e^ia per . . . • 

"Non può dìv pel padre) la natura gli 
rimanda indietro la voce ; ei stefsso dice 
per... . Ciniro . É questa potrà chiamar* 
si dichìarazìorie ributtante'? 

-. Ed in quanto poi ad offendere la mo- 
rale^ mi pare veramente, che il sog- 
getto di qi^sta tragedia , trattato com'è 
dal conte Alfieri, altro non ^ccia, che 
ritìvigorirla • X^ual' è di grafia là lezio- 
ne, che ricevuta aver dee ima giovinet^ 
ta , uscendo dalla rappresentazione di 
questa tragedia!^ La seguente, parmi, 
e non /altra. Appreio aver dee a vene-* 
rare gji Dei, a non disprezzarli, perchè 
ppoisdno si terribilmente vendicarsi ^ a 
saper rédstere innoltre ad una , passione 
illeeita: dee avet imparato tante < manie-* 
ce bellissioie , ing^hòsissime di Mirra 
^ ' cbnsérvai^e }a propria virtù , ed a 
pi^erìre finalmente la morte al soloros<« 
sorìe d' essersi tradita^ palesandola . Non 
solo dunque appassionarci per Mirra , ma 
darci una lezione di morale, volle FAutore. 
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Se le ìAeemùohgiche /aniasiiclwy db# 
si. trovano nelle Fedre, nelle Ifigeoie^ 
negli Edipi, ed in tante altre tragedie, 
ei hanno in certo modo avvezzati ad 
ammettere queste finzioni, io non vegga 
perchè àpvik ofTenderci quella immagi- 
nata dal conte Alfieri ^ dello sdegno di 
iVenere.' 

A me poi non pare, che sìa pimto 
Cecri in contraddizione con se stessa* 
Una dònna può avere un carattere ottk* 
mOf e nondimeno lasciarsi traspcnrtare da 
un orgoglio , èhe non essendo prodotta, 
se non da un eccessivo amore materno), 
non è poi tanta condannabile, quanta 
M vorrebbe far credere ^ . 

E se ag^ €cchi del critico Mirra par;« 
ve abbpmimpok , è scellerata . cotanto , 
come -mai gli sofTri il cuore di volarla 
ancora men degna di compassione, de* 
siderando, ch^ ella, e non ]a' madrie, 
avesse offesa la Dea ? 

Se allo spettatore è nota la favola det- 
la Mirra, dev'essergli noto anche il sog- 
getto del suo afianno. Lo ignora? Deve 
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égli iperciò essere ins^Ibile a quelle 
sfmanie i e con addolorarsi , perchè noa 
ben conosce la causa del dolóre di quel- 
la fanciulla? Ma la ^nostra compassione 
non è ella anzi sempire risvegliata, air as- 
petto della sofferenza,' e talvolta non è. 
ella più viva , più sollecita , se igaoria- 
mo la causa del dolore, che espresso 
Vediamo nel volto, o nella favella di al- 
cuno? Non è egli proprio della immor 
ginazìone di correre sempre al di là del 
vero, o del verosimlìe, in quel cammi- 
no, su cui s' è posta? Non che dunque 
nello spettatore , che ignora la causa del 
dolore di Mirra, nasca rfndi0ereDza, o 
Meno da lui riguardate quelle sue sma- 
nie come un enigma^ proverà egli anzi 
il più vivo dolore nel vederla soffrire » 
sospettandone forse la causa nella dolce^ 
e tempestosa passione dell* amore, e mil- 
le cercandone , e tutte esagerandole , co- 
me suole accadere, e sempre più quan- 
to più ci andiamo affezionando a chi 
soffrire veggtamo . y 

^ O.^ervisi ancora ^ che V Autore non 
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ha voluto scuopri.rci la reità della fan-* 
Giulia f che dopo averci sommamente ìn^ 
teressati per lei. I suoi mali, la sua co- 
stante virtù, i suoi nobili sentimenti, tut^ 
tò ci conduce ad amare quella giovinet- 
ta in maniera, che compassione, più 
assai che orrore, ci' fa il suo delitto 
quando finalmente veniamo a saperlo . 
L'Autore volle cosi fòvorirla, che nep- 
pure un sol momento ha sofferto, che 
la vedessimo rea , benché di reità , se 
così posso dirla 9 tanto innocente. Ella 
non comincia a mostrarsi rea, che quan^* 
do la tragedia finisce « . 

La tragedia non mi sembra così po- 
vera di azione^ come vien* detto . Poi- 
ché le nozze disturbate', lo scuoprimen- 
to del gru segreto , e finahhente la mor-* 
te di Mirra, non sono accidenti dì poco 
momento. . Oltre di che , quando pur 
fosse tale, una tragedia, che d^ti quel- 
la smaniósa curiosità , quella grande com* 
mozione , quel vivo interesse , che' e' im- 
pedisca d'interromperne la lettura,, npa 
ci farà ella am miliare l'Autore, che seppe 
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appassionarci tanto a forza d' eloquen* 
xa, e d'ingeguQ?-Kon è forse in gra- 
zia dt questa eloquenza , .che tanto, pia^ 
ce la famosa Berenice dell' immortale 
Racine, malgrado la freddezza dì quél 
Tito, che freddissimamente domanda a 
Paulino : 

' Que ditron des sòupirs) qoe je pouMe pour 
elle? etc. 

e che ardisce pronunziare que' due versi : 

Depnis cinq ans eiitiers chaque jour je lavois^ 
Et croia toujotirs la voir pour la première foi« , 

tanto citati, ed applauditi tanto, e che 
a me parvero senipre di passione affktta 
mancanti? Oh! il bel complimento in 
véro da faB&i ad una. donna, che si aìna 
da cinque anni, il dirle: voi mi appa- 
rite tale, quale il primo giorno vi vidi; 
cioè anmiiro la vostra bellezza, ma il 
mio cuore non palpita alla vostra vista ^ 
ma la mia immaginazione non mi dice 
nulla, ma non vi aspetto ansioso, npu 
vi cerco smanioso, ma non provo infine 
nulla di tutto quello, che caratterizza 
un amor caldissimo, tenerissimo, a cui 
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s'è aggiunta la dolcissima^ ed imperio^ 
sa forza dell' abitudine, \che tanto suolo 
rinforzar le passioni , quando non Id 
estingue . . . Ma torniamo a Mirra , 

Benché Pereo sia pienamente sacrifi- 
cato in questa tragedia, non. è però ve-* 
ro che Mirra sacrifichi barbaramente un 
amante ^ caldo y verace eò. Ella, è piena- 
mente persuasa di sposarlo ; e quando 
Pereo, vedendola sì disperata, ^ temen- 
do d'altro amore, vuol renderle la pa- 
rola ricevuta , essa gHela ricoiifenna , in- 
siste sulla scelta spontanea, sulla ferina 
risoluzione, e solo adduce della sua tei-< 
stezza quelle ragioni, che vere, e natu-^ 
talissime sarebbero ih tristezza meno prcK 
ibnda^, e feroce. Loda Pereo coil forzai 
eon verità, e quasi quasi con tenerezza ^ 
facendo a se stessa certamente . maggio-» 
re inganno, che agli altri. E si' dirà < 
che Mirra sacrifica barbaramente un cai^ 
àò amante? 

Una prova, fra le mille, che Mirrat 
era di biwna fede, quando diceva drvo^ 
fcr sposare Pereo, non è forse quando^ 
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u^ndo da Eurìclea lo sdegna di Vene- 
re, manifestato nel poco favorevole ac- 
coglimento fatto ai sacrifizi della sconso- 
lata nutrice, Mirica la «prega di toglier- 
la di vita ? ed Eurìclea inorridendo , Mir- 
ra soggiùnge -• 

Esthita In Cipro 
Non vuol vedermi ? In breve udrai tu dunque^ 
Ch'io seppur viva pervenni in Epiro. 

E quando Euriclea dice ai genitori il 
tutto cono a riarmr^ Mirra imperiosa- 
mente la trattiene^ e F anima a soste- 
nerla nel monlento del nuzial rito, di- 
cendo con una specie di compiacenza , 
mancano poche ore. Io sfido il mag^;ior 
pirronista a credere, ehé Mirra non fos« 
se pienamente pétmiasa, di maritarsi^ . ed 
anche di averne la forza necessaria. I 
genitoristessi la esortano nella più teno-t 
raV e soave maniera a rinunziare a quel 
matrimonio funesto; né eertamente pu6 
essa temere lo sdegno loro; ma invece, 
che 'cosa risponde? Io V ho pur scello ^ 
ed ora io di nuovo lo scelgo], io bramo ^ 
io chieggo lui solò; e questa quasi smania 
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di possederlo pormi stupenda » Qim&Hf 
do Mirra non è fuori di se, Perco dèe 
presentarsele^/ e realmente se lé presen- 
ta sotto V appetto di un essere benefi-* 
co, che sok) pìiò. trarla dall' orrore, in 
.cui si trova j allontanarla dal toggiomo 
della sua vergogna, dall' imminente pe^ 
rìccio di diventar turpe, e rea ad ogni 
istante , scoperto che fosse il motivo 
de' suoi delirj . In sonlma ^er non di- 
ventar colpevole Mirra a* tutto , e a tut- 
ti fervidamente si raccomanda. Invoca 
il soccórso dei niimi , dei genitori suoi, 
della nutrice, dello sposo , -e in sino dei 
figli, che le nase^sranno. Essa ooinina 
due volte i figli: pare, che la sua virtù 
vogU» pure appoggiarsi a tutto , • circon-* 
darsi da tutto ciò 9 che nella natura 
v' ha idi più rispettabile, e caro . Le là«^ 
grime copiosissime, che lio sparse sém- 
•P^ leggendo quella scena nìii^abile, mi 
/anno tener per certo ^ che sia essa una 
.delle più commoventi , che abbiamo . 
, Quanta virtù apparisce in Mirra! Bisogna 
mettersi nella situazione di una donna 
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afjiassióhìsitimma per un oggetto/ vi- 
cina a diventare la ]B{X)9a di un altro, 
e poi coi^deratè qual eroismo di yirtù. 
occorra a quella sventurata fanciuUa, so-* 
lo per poter affrontare l'idea de'. figlia 
che le nasceranno ,. per poterla pronunr 
ziare senza che la voce . le muoja infra 
fó labbra ; senzsi cader tramortita . 

Qual egregio caràttere, non mostra el- 
la nella- cura tenera, ^ dilicata/ èfae 
prende di consofare i genifori suoi, òb- 
bliando interamente se stessa , e k prò* 
pria passione? 

,Pt mdti figli ; e cari 
Me lieta madre rivedrete in Cipro ^ 
Se il con^edoiio i Numi ; e qual pi& a grado 
A voi sarà tra' figli miei sostegno 
Vèl lascieremo ai vostri anni canuti. 

. CoA a innesto bel regno ered^ avrete 
Dal sangue vostro;. poiché a voi negato 

' Prole han finpr dèi miglior sesso i Numi*. 

E qual anuna di ghiaccio non sente la 
forza di quel ^or? Qual peso sull'ani- 
ma non dee ella sostenere nel pronun- 
ziarp quella terribjl parola? 
' Pare, che in questa scena abbia essa 
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voluto dar prova» a se stessa. délIà mag- 
gior costanza. Ed a Mirra fuòri di se 
per un istante , o duev non si'potrà per- 
donar nuUa^ quando Mirra ragionevole 
parla , ed opera cosi bene ? E quando 
finalménte le accordano di partire, con 
quanto . dolce , e * soave tenerezza non 
parla essa alla madre stia ? * . 

Ié2f vita , 
Madie ^ or mi «hi per U seconda vohaw 

Pòi contìnua', e dice: 
Presta alle nozze io son fica un' oira. 

QuantQ è mai bella, quanto naturale tal 
fretta! Quanta cognizH^ne neU' Autore 
del cuore umano t 

Mirra esser dee impaziente d* uscire 
da uno stato si,s violento e crudele, che 
si furiosa, tempesta fa nascere nel suo 
petto. Esserlo ééé^ìì^^ timore di 
non fivere. forza bastante per arrivare in 
porto; esserlo, dee, perebè donna. Noi 
facciamo con maggior piacere uno sfor- 
zo grande, che uno mediocre, quantun*- 
que il primo ci costi pjù. Sia impeto 
fiabirale , sia che spesso occorra maggior 
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forza à ritener T impeto medesjipo, sia 

che la gloria / che dal jare uno sfotzó 
grande «i ritrae, osi crede ritrarre^ serJ 
. va di pungolo, di Sostegno all'amor ph)^ 
prio, e Io faccia operare più facilmen-^ 
te; egli è Certo ^ che noi altre donne 
facciamo più vplentieri il più con mag- 
gior fatica, che il meno con minore; •- 
E' perchè si vegga, che io non sono 
accecata dalla prevenzione, voglio nella 
difesa di questa tragedia una éetisura in- 
serire, che io mi maraviglio, che sfug- 
gita sia a chi si affaticava di ceiisurarla : 
Cade, questa sópra Pereo, che freddò 
amante mi pare , ed esser doveva òaldis« 
Simo, se, non potendo ottenere là «uà 
amata , preferi alla vita la morte ; Con- 
fesso, phe rilegger volli la tragedia, pet 
vedere cosa da dire a Pereo restasse, on- 
de rendersi interessa a te , e trovai, che 
tutto dice cjuello, che di più appassio- 
nato dir si potéa nel suo caso, E cer- 
cando pur donde ne provenisse il ghiac* 
ciò, parveml risultare da questo , eh' egli 
parla molto, ma non opera niente, ed 
altro non fa , che ammazzarsi . 
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Quei sensi poi ferocissimi éP amàtorìa 

rivaliià contro la madre non sodo, che 
un effetto paturalissimo del disordine di 
mente , in cui cade Mirra per un istan- 
te, di che sVè già parlato di sopra. 

Alfieri non doveva rappresentarci CI' 
niro armato d^ un brando s i Greci non 
portando laV arma^ che in guerra, ò in 
piaggio; ma questo difetto non parmi 
essenziale: forse era minore, se armato 
venisse Ckiro d' un pugnale ^ usandosi 
tuttavia nella Grecia, quasi indivisìbile 
cóinpdgna, uxOl tale arma. Né Mirra già 
cSon quello morta sarebbe meno tragica'- 
mente: anzi mi sarebbe andato più a 
genio il pugnale, anco perchè avrebbe 
reso più celere V atta di rapirlo al pa- 
dre, il quale temerei, lasciandosi levare 
un'arma si lunga, dovesse apparirci un 
poVincantatéllo. 

Il censore non ttovSL. ragione sufficien- 
te , per cui il buono , ed* amoroso Cini*' 
ro , che vuol vedere assolutamente salva 
la figlia , ed a qualunque costo , vada 
|n fùria contro il di lei silenzio, e lo 
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chiama perciò Uomo pia che medhcrcmente 
bestiale .. Pure ci accade tutto il giorno 
di 'metterci in còllera contro quelli, cl^e 
amiamo , e che si ostinano di mantene- 
re uri segreto^ che crediaino a loro fu- 
nesto . Io io trovo perciò appunto uomo^ 
e ragionevolissimo uomo,, malgrado l'e- 
piteto , che Orazio dà all$ collera, chia- 
mandola un breve, delirio/ 

Mirra non doveva indursi a scuoprt^ 
re V orribile segretp per sì Ueve cagto-^ 
rie . Mirra non vuol mai «cuoprire il suo 
segreto, questo è darle una colpa, che 
non ha. Farmi* di averlo bastantemente 
provato di i^opra. 

La dichiarazione mi par ributtante; e 
lo sarebbe , se dichiarazione chicitnar «i 



Si vorrebbe , che Mirra scoperta aves- 
se la sua passione ad Euriclea^, e che 
questa la palesasse al padre: noi fece 
V autore pÉr salvare la virtà d* EuricUa ; 
ma per tògliere rf* imbarazzo, un perso^^ 
naggio sùhaUerno ha renduto empio il 
principale . Non già per salvare Euriclea, 
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ma Mirra stessa, la quale dal princH 
^ della tragedia sino alla, fipe vuol 
prima morire, che lasciar trasparire il 
più. piccolo iodirio dell'oggetto di quel'* 
la* passione cb'essa detesta ^ e che là & 
^Dorridire. Prova sia di ciò, che il pri-* 
mo momento» <;he s'accorge di averne 
im^olontcriamente scoperto raroaao, vuo» 
le, che sia l' ultimo della sua vita . 

Mirra esclacùa quasi kiojci di se: Q. 
madre.miajèlice ! abnen concesso a lisi 
$arà di morire al tuo fiancò ^ S^ è dettò « 
che da queste parole nuOa €iniro avreb^ 
tie potuto scuoprijre » se non ci fosse ^ta*^ 
to anteriórmente il Raccapi^cciar étor- 
TOT vedresti U padre ^ se la sapesse^ Ci- 
niro ec. L'ingannarsi del critico sopra Ì6 
parole vere, che palesano a Cintró Fa-* 
more della figliu(da, è il pia beli' elogia 
del conte Alfieri. 

Una figlia virtuosameùte amorosa* del 
proprio padre ^ andando in jpaese lonta- 
no j. e jfbrse per sempre , potrebbe, an- 
tì dovrebbe dire altrettanto • Dunque 
questo sentimento nolla'hà (Pim^idiosó ^ 
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e di reQ^nh può qualificar Mirra pcv 
alfbominévók .^ e scellerata cotanto da 
fwt iuorridire il nostro crìtico » il quale 
da quel momento non può più. rìguar^ 
darla , òlie come tm mostro . Qmfesso. « 
cbe Tèdendp tanta ira centro que' seiisi, 
rileggerli x^olli pur per timore d'averci 
dovuto lecere, and che pwrire al tua. 
Jkmeo^ gioire (d tuojìanùa^ non poten- 
domi inunaginar mài , che si dolce fos*- 
se la voluttà di knorìre al fianco ddUa 
persona amata , che il solo desiderarlo 
fosse aòhórniìw^oh^ scellofìaiQi e di tarh 
ta indegnità « Né cèrtamente il Qonte 
Alfieri voUe superare la diffiqoUà d^ùrU^ 
tare gli antichi gtudiztcsanief^ nulla a* 
Tebdo qhè fare» parmi, le parde^ sua 
con quelle à^ Xhìi^o i Madre^ esclamò ^ 
ben sei moglie /elicei mratre qtii^te par* 
lano di felicità, quelle di morte. 

Gò che caratterizza la violenza dello 
stato ^ in cui un uònlo si trova^ è non 
solo. bello, ma necessario, ed il palesar, 
che fa CSniro la cagióne della morte 
della figliuola alla madre , h^ dirò cosi» 
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senza la qiiale freddo, perchè calcolato- 
re minuzioso, riuscirebbe Cinirò in uà 
momento , in cui dev' eissere tutto sòr- 
presa, dolore, furore, disperazione ; nel 
qùal caso né si calcola, né si ragiona, 
né. si sceglie, ma trasportare ci lascia-^ 
lino air impetuosa violènza deUe passio^* 
ni diverse ; delle q^ali non la più pru^^ 
dente , o migliore dèe vincere , ma. la 
più forte, quando però sia sopra la see* 
na decente. 

Se il censore prima di. parlare deli^! 
stile y e della lingua, si giustifica, conte: 
oltramontaoo r <^1m cosa mai dovrebbe 
dire una donna, non esercitatasi a sea-< 
vere, è cbe se ha letto qualche buon' 
autore Italiano, lo ha fatto con queUa 
specie di trascuratezza , con cui si suol 
l^;gere V quapdo si cerca piuttosto di 
conservare nella memòria la bellezza det- 
le cose , che quella delle parole? Pure 
eoii quella franchezza , eh' ^ foic$% pro^ 
pria <fi ohi sa pòco o nuMa , dirò quelw 
lo, che a me parei ' 
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Sm di regno maggiore V uno . Non 

si dice rf' età maggiore , di senno mag^ 
giore ? perchè non si potrà dire di re-; 
gno ?• Confesso che quel dire : Dal giòr^ 
Tio.in poi sempre il suo mal più crebife^ 
.co$ì isolato./ non avrebbe buon garbo ;v 
ma. si tratta del giorno solenne per 
quella famiglia; in cui Mirra sceglie fi- 
nalmente uno spòso, giorno famoso per 
|^ò)a, o per doJore, e che non poteva 
Din essere aempxe presente agli occhiti 
e alla mente di tutti . NelT infermo mio 
caie entrata m^era^ pleonasmo assai usi- 
tati , e che aggiunge forza , onde ùon 
pul dirsi vizioso . Non sei tenuto a md* 
la;\nQn è neppurpleonasmOj dovendosi 
iairt 9 o' a nulla sei tenuto j o non sei te- 
nute a nulla . Strugger tu pedi il miserò 
firn corpo: si può dire egualmente strt^^g- 
ger^ e struggersi . E dirmelo^ e giurarlo 
anc9 ardiresti^ io ti tenia spergiura: non 
matbail 5:^, potendosi, volendo, lasciarlo 
senzn offènder la lingua, se noQ m'inganncr, 
S'i> meco alcun (ti questa • Reggia trarre 
mcconsefftir poieim : il di ìnndihzìquesta regf 
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già & le véci ancora di quello iimanzi 
Si trarre , che manca » e di questa mk-^ 
tassi abbiamo infiniti esemp). Questo di 
andò a porsi per error dello ^stampatore 
nel verso : Av,ea pur sempre di mojirrni^ 
al tuo Jìanoo v e il critico avrebbe àiOK 
to buon gai'bo di non attribuire all' àu-* 
tore un errore di stampa ài manifesta* 
Quanto al passeggiera in luogo di pds-*, 
seggera conviene almen confessare » ch# 
. Alfieri fu tratto in errore dal Vocaboli- 
rio della Crusca ^ dalP Albiorti , e d^li* 
altri Lessici Italiani. 

Si chiatta manifestamente sbagUUa 
quel verso : 

Io data a te spontanea mi sono; 
eh* è come : 
Le mitre con. parpurei <;olori ^ 
Aureo tutto f e pien d'eli' opre antiche • 

Farmi pedanteria U citarne esetrpj r 
Quelle , eh' ei .phiama tocuzioni catipe « 
o strava^ntì^ possono in vece pi^re 
ad altri , e piacere assai, massimamente 
considerate óve stanno: ma in queste 
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cose ciascuno ha il suo gusto. Riguardo 

agli occhi usato per sguardi^ citerei vo^- 
lentierì qud vèrso di Petrarca: 

A te il cor diedi; a me gli occhi raccoUi; 
se non avesd detto ^ che il citare in .co- 
se si chiare è pedanteria . Perchè se di* 
cesi paUor grande y non si dirà pàllor 
alto 9 che in quel caso altro non signifi* 
ca , che grande? Riguardo alle ripétìzio- 
ni, per mostrare » che sono stucchevoli, 
Bon bisognava ammassarle , ma far ve- 
dere, che le parole ripetute sono trop- 
po vicine Tuna all'altra, né ponno a 
meno di non ingenerar noja. Ma questa 
parola noja mi & ricordare della neceè* 
sita in cui sono di chiedere scus^ di 
qudla., che produr può forse questa 
n&ia, non so se meglio chiamarla dife-* 
sa, o critiéa della Mirra. 
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Quesf una ha non pur se fatta immortale 

Col dolce stil di che il miglior non odo } 

Ma può qualunque^ di cui parli o scriifa^ 

Trar dal sepolcro , e far cW eterno viva. 

Ariosto C.XXXru. 



§ I. JLi educazione , l' universale opi- 
niope, ed in gran parte la natura me- 
desima allontanarono in ogni tempo, id 
in ogni paese Tuna metà dell' umana 
specie dallo intendere allo studio delle 
scienze, e delle lettere. Per non diro 
dell'avvilimento, a cui gli effemminati 
abitatori dell' Asia condannarono le don- 
ne, i Greci medesimi, ed i Romani, nel-- 
l'epoche ch'egli ebbero più luminose « 
fecero delle lor compagne altrettanti per- 
sonaggi pressoché misteriosi , a' quali 
persuasero, che né amore, né conside- 
razione ottenuto avrebbono , se vissuti 
non fossero del tutto oscuri ed ignoti* 
Vincere per tanto tutti gli ostacoli deHa 
natura, e tutte le sociali contrarietà do- 
vettero quelle poche donne , che mal 
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frenare potendo l'animo liberale, e il. 
fervido ingegno, che a nobil meta cor- 
revano, seppero slanciarsi oltre a quegU 
angusti confini, che ad esse furono , non 
so s'io dica meglio, dalla naturale su- 
periorità , o dall' orgoglio superbo del- 
l' uomo segnati. « 

§ n. Fra quest' ingegni privilegiati e 
rari tiene luogo precipuo Vittoria Co- 
lonna « Di cui la fama ancor nelmon^ 
dg dura^ E durerà quanto H moto lon-- 
iaruL » • Nacque essa Y amio 1490 nel 
castello di Marino, feudo della nobilis- 
sima famìglia romana de'Colonnesi, a 
dodici miglia da Roma, ultima figlia di 
Fabrizio Colonna, gran contestabile del 
Régno di Napoli , e di Anna di Montefel- 
tro, figliuola di Federico duca di Urbino . 

§ III. Belle disposizioni dell' animo, sin- 
golare intelletto, e straordinaria bellezza 
ornarono così la sua più tenera età , che- 
OUnpiuto aveva ella appena il quart' an- 
no, quando don Alfonso d'Avalo, mar- 
chése di Pescara , chiaro per militari 
geste, credette di ben provvedere alla 



Digitized by 



Google 



i85 
felicità del proprio suo figKo Ferdinando 
Francesco , giovanetto di pari età e di 
sublimi speranze, chiedendola, per esso 
al genitore .in isposa : ne questi tardò 
punto a óoncedèrgh'ele, inosso anche dal 
desiderio di Ferdinando il giovane , re 
d'Aragona, e dalla brama di aggiungere 
il vincolo . delia parentela a quello del- 
ramicizià, che da lungo tempo al niax« 
chese di Pescara strijgnevalo • 

§ IV- .Venivano intanto i genite» del- 
l'una, e deir altro accuratamente colti- 
vando in entrambi gli esi^n) e preziosi 
doni stati loro da natura accordati, ed 
iniziandole piegando i bennati aiiimi ad 
ogni più jbd fior di virtù, e l'ingegna 
alle lettere ed alle scienze, applicando: 
sicché la giovanetta Vittoria, giunta in 
età oonveni^te al maritaggio, ed ac- 
crésciutesi mefaviglipsaoiente cogli anni 
le sue nobilissime doti , trasse molti ad 
amarla,. e ad agognar le sue nozze* A 
inàggior pnore di lei nomineremo fra 
questi i duchi di Savoja, e di Bragaii? 
za.} i' quali poscia, o aòcorg^ndosi , che 
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a pontefice Giulio E favoriva il conéeiv 
tato matrimQDio col marchese di Pesca- 
ra , o veramente persuadendosi ,. òhe il 
tenero odore di lei non ad altii $aret>be 
mai per rivolgere ^ qnelP affetto , che 
n yippena avean gli spirti infera vita ^ 
nato esserle diceva, e cresciuto nell'ani» 
mo pel giovane il più avvenente, i| pia 
amabile, e il meglio costumato del tem* 
pò suo, di più hingamenfe desiderarle, 
benché, a malincuore > ristettero • * 

§ Vv Furono dunque, con isplendido 
apparecchio e <)on pompa solennissimat 
celebrate Te nozze nel)^ anno ..diciàssetr 
tesimo di |oro età , né additar poteva^ 
per tutta Italia, coppia più bella , pifii 
virtuosa i e di più rare qualità dotata 
di quésta « Vii^evano i teneri sposi pie- 
naÀiente« e liètamen(;e Miei per la con- 
formità de' costumi e della gentilezza i 
tìh maggior contento provavano che di 
piacersi scambievolmente; ed ora isog* 
giorhando nella ridiente isola d' Ischia ; 
ora in. Napoli, quasi da nobilissima ga^ 
ra acoesi d'amore e d'onore, sempre a 
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peìfezioìsara intendevano ranimo e Tia- 
gegno, (jueUo nblle più belle virtù, que*- 
sto nelle disòipUne migliori' • . 

§ VIv Ma fu di tròppo breve durata 
quésta pura felicità ; perchè non volen- 
do. Cario V più difFerire il muover del- 
ibarmi contro ja'Fraric?esì, bello parve 
al' marchese di Pejscata d'offerire al suo 
signore ì propr) servig) . Dadla quale xi- 
soluzioDie Vittòria , avvegnaché il di- 
stacK^arsi dall'amato sposo cosi jtmarp 1^ 
fosse, .« che poco è più morte 7r\ pure 
non tentò, già di distorlo , ma , ipome 
amore, e jprudcmza la consigììjavano., di 
questo pure pregollo , che non si ìa^ 
;sciasse all' ardor deUa gloria trasportare 
così ; che: ponesse in obUio la propria 
salvezza ; e presentatola di alcune pal^ 
me a simhpla- di vittoria, con fprte» 
benché afiBittìssimo axumo, si separarono^, 

•§ VHk ÌE di grande ajuto in così a* 
oerba separazióne lé .lurono certamente 
quel fantasimi cavallereschi ^ de' qUéàì 
esser doveva invaghita fin da^ primi ant 
ni la ;atia fervida* immaginazione, sì pei 
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Tètà in COI viveva, si pel grande ma^ 
dello, che a tutta Europa offeriva qiiel 
sommo e speòcliiato paladino di Fran-^ 
Olà Francesco I, ma, più che tutto, per 
r ej^mpio dd marito , fl quale di spi- 
riti era altissimi, e generosi: a pruova di 
che, dipartendosi, Volle egli mettere nel 
mezzo del proprio, dcmdo il cii^ebre Jnot^ 
to.'O coji questo jO su questo. 

§ Ann. Amàbilissimo di; tutti gji en-; 
tusia^ni era in vero cotesto di que^ ner- 
bili cavaKeri,. che anteponevano anche il 
solò nome dell' onore alla, vita,- il peti-, 
colò alia sicurezza, l'oscura difesa dèi: 
ilébole alla glòria di pi{| cluare inlin^ 
se , e che sì bene sia|>eva]iò,.tntrécc]ando'. 
agli allòri sanguinósi di Marte, gH olez*^ 
Éanlì mirti di Amore f temperare i primi 
con la dolcezza, i secondi con là virtù. 

|g IX. Buratrtelit dolorosa assenza deU 
lo sposo suo Vittoria uscita di casa às^ 
sai raramente, iqténta ò allo scrivere 
lettere al marito, le quali perciò appun-. 
to più afiiéttuosie riqscitano, che dettatii 
§tBXL da luoghi ^^oiisapevoli dcdia lòror 
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tnutu4 felicità, o al coltivare cdn quella 
accuratezza, che pptea maggiore, i favori* 
ti suoi $fadj, fra ì quali; la erudizione 
nell' antichità prìncipidmente la dilettava • 
§ • X. In quel mezzo sentissi ella al- 
quanto riconfortata per la novella ohe il 
marito, quasi appena arrivato, al cam«* 
pò, eraf stato insignito della illustre. cà-<« 
rica di eapitano gener^e de* càvalleg- 
gieri: €e non che volle poi la fortuna 
mescolare a quel dolce una infinita a-* 
marezza , Quando nella cèlèbratissima 
giornata di Ravenna , F anno ' i5x2 , il 
lìiarchese di Pe;;cara , dopo di essersi 
con intrepido- e meraviglioso valore bat*^ 
tuto , cadde co' capitani migliori in pos- 
ter de- nemici, e fìi condotto prigionie-» 
ro, e ferito in Milano. Nel tempo di 
tal prigionia, che non ili lung£(, scrìsse 
egli un piacevole e giocondissimo l>2a^ 
gq d^amore^ i^no ài sali, e di. sentenze^ 
e in segno del suo tenero ^ affettò indir 
rizzoUo alla moglie, dolendosi di noii 
poter allora avvicinarsele colla persona^ 
eome usato era di fare, qualunque vol^ 
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noi ij^éoévaiio i doveri àeW ìtnpbrtsLn^ 
te suo uffizio : ad una. delle (juali de^ 
sideràtifisime visite allude ella in quel 
vewd c( Quijèce il mió bei éoU a m^, 
ritorno » : quasi a risposta però di quel 
caro pegno di affetto, inunaginò essa, 
r ingegnoso emblema di un Amorino rin^ 
chiuso dentro un oerehio formato da tm 
serpente, con questo mòtip: QaeW amo-'i 
re che virtù produsse ptudema conser^* 
pi. Nel che dava ella A divedere in un 
tempo e là sagacità del suo spirito, e la 
nobile fermexxa delP animo suo. ^ 

§' XI. Accesasi di bei nuovo la guer-^ 
la, tmove inquiòtudim*, è nuove ambasce 
assalirono V amorosa Vittoria • Accad'^ 
de allora quella famosa battaglia di Pa^ 
via , che letò tanto rumore nel monda 
per \m totale disfatta de' ÌÈ'rancesi^ e là 
prigionia di Francesco I; Non perdonò^ 
in così grande occasione il Pescara né a 
fatiche, né ai stenti, ivi trovando^ ' il 
primo i ove il pericolo era: maggiore ; e 
mentre seguia con impeto la vittoria, 
non cedette che alla- forza d' im suo 
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famigliare'^ il qfuale ti^sèlo della ^ugna 
malconcio per le ferite . E ben fu dìni . 
principalmente dovuta la gloria di que^ 
gì' immensi vantaggi , òhe riportarono 
quel di gì' Imperiali sopra i Francesi ;. 
ìatantochè Francesco I^ eccellente esti- 
matore d'ogni manièra dì merito ancor 
tra' nemici, ebbe a dire: eccetto Anto- 
nio di licva, Pescara èssere il primo de^ 
generali di Carlo Quinto. 

§ XÌL Riparato in. Milano, o il mo4 
vesse disdégno del vedérsi men giusta-* 
mente rimeritato de' ^uoi alti ^ servigj , • o 
H desiderio lo seducesse di liberare l'Ita- 
lia dal giogo stranieìro, ò abbagUasse il 
suo spirito lo splendore luéinghiéro d'un 
trono, égli é fama 9 ohe mutato Tani-n 
mo, pwgesse un tratto l'orécchio ad alcu-i 
ni pmndpi d'Italia, che unitisi in lega 
ofierivàno al marchese il regno di Na** 
poli., se contro Cesare avesse voltate le 
ajcrn»: Ma Vitt'ori^, avuto sentore di 
ciò^ 6 meravigUo^mente affliggendosene, 
scrìsse ed marito una lettera di elevatisi 
simi sentimenti cpsi ripiena, che assai 
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alenerà: rìcordassesi della solita, virtù ^ 
oos^nza ,. e generosità dell'animo sm^ 
Biercè di eui . a nesspn re non era egli 
inferiore; stesse fermamente attaccato al* 
suo doy^re, al suo .prìncipe; non coi 
titoli , ma <k)lla virtù procacciarsi il yé^ 
race onore; eh' ella non desiderava giici 
di essere, chiamata moglie di re , ma si 
di quel grande ^ onoratissìmo capitano, 
ohe col valóre e colla magnanimità del^ 
Tanimp aveva i più gran re superati, / 

^ ^^h Fos$9 pertanto, che sentimenti 
s| nobili e generosi alla primiera virtò 
il rìcondiicesfieEo ,r P che vseraménte e^ 
wm desse ascolto a quella congiura , 8«. 
oon. per m^;Ko conoscerla, e prevenirla^' 
eome a èua giustificazione manifestò poscia 
aU' imperatore Y egli è certo., che > se la 
ifileiidida fama di lui non .rimase che da 
passere» ombra oscurata, quella di Vn*- 
TORiA di più bella, e chiana luce i:ifuka>p^ 

§- XIV* Ma . per le' rilevate . ferite , o 
pei disagi jdelle Iunghe,>e«ucc^ve gUffl> 
ce teova^i^sji indebolita cosi la sanità dèi 
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mwcliesevcbe né la tiatura sua ei^a più 
aita a riconfortarsi, né potevano \e cii* 
ce de* più valenti fisici per alcun modo 
rinvigorirla. Di che avvedutosi, egli, vol- 
le ne fosse avvertita la sua diletta con- 
sorte, acgiò senza frapporre indugio si 
portasse. a Milano, preniurpsissimo di 
•vederla an«i che morisse. Se notì che 
di /corto incalzandolo vie più il male , 
vide» che tempo non eravi d'aspettarla: 
perchè fatto chiamare il maròbesè del 
Vasto, suo cugino ed amico» e col più 
caldo affetto raccomandatogliela, nomi-* 
ilollo . erede di ogni sua facoltà; che né( 
la mo^i^ de' beni àella fortuna a gran 
dovizia .fornita , ne abbisognavav* ne in 
diciassette anni di matrfmonio avuto 
avevano iK)nforto di figilùolanzia ; ciò 
ch'ella ^fiettuosamentè. accenna, dìceri-' 
do: <' Sterili i corpi fur^ V carne fè6pnd^^>^ 
e -correndo l' anno trentesimo seeòndo^ 
d^a sua r gloriosa* carriera finì di vivere^ 
§ XV. Non si tosto aveva udito ViT-» 
1X)1UA la tristissima nuova deHa infer- 
mitè del nfiirito , eh' erasi partita da 
x3 
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Napoli ve CPU ogni solìecitudloe lasctatii 
Roma.i dove? con. èstraordkiarj' onori fu 
accolta , era pervenuta a Viterbo ^ qyan^ 
do intese, che più noa sarebbe giunta 
in tempo a Milano • 

§ XVI. A H fatto annunzia abbando* 
nata subitamente dall' usata costanza , e' 
valore dell' animo , e da quella rèUgio- 
sa rassegnazione, in- che, cornee in suo 
asilo, ripara T umano cordoglio, pwdette 
- r uso de* sensi, né rìacquistóUo, che 
per lasciare liberò il corso a dirottissimo 
pianto. .£ fu questo per (hù anni lo' 
sfogo, e il nutrimento ad un'ora del 
suo acerbo dolore , al quale sé potè eU 
k in appresso trovare alcun lenim^tpf^ 
ciò fu solamente per virtù deUe rime, 
ove,* ad inuta^donè dell'amoroso cigno 
di Sorga , trasfuse tutto queU^ aSetto ,. e 
iquasL 4issi, delirio amproso, cb'è pro^ 
.prio di un' anima , la quale da somma 
perturbazione agitata quel solo oggetto 
vede , • ed ode^ ed iatende, che ha, iQir- 
jeramente perduto. 
. g XVU. Vintqt dacoiH forte e profondo 
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rammàrico, nòù è «ieravigira, che ri- 
nunzìasse a principesche spiendìdissirrio 
nóiBzc,. che le venivano offerte , percioc- 
ché essere sempre vivo per lei,- diceva, 
quei sole, che gli altri riputavano spén- 
to . Ben amò ella di stringere amistadjo 
co' più dòtti uomini del suo tempo , ìaf- 
finchè fossero quasi cote al suòingegbo, 
cui tanto maggiormente bramava perfe- 
zionare, quanto clie divisato aveva di 
consacrarlo al dolce ^ e mesto uffizio di 
celebrare le Iodi dell* amato suo sposò, 
e alla posterità tramandarle . Perciò vég* 
giamo pressoché tutti que' chiari ingégdi 
lodai:e a cielo la sua singolare còstaneat, 
ia sua pietà i U sua rara virtù, il suo 
profondo sapere nelle lettere,> nélfó Scien- 
ze, e dare al srio spirito il titolo di di- 
vino ; titolo tanto più allora prezioso 4 
che non osava quella età ài abusàrtiè^ 
né' di profanare srimili èbcomj , accoìr- 
^àndogli anzi che al merito vero, all' ap- 
parenza o alla ostentazione di questo'. 
Chi non lesse le meraviglióse lodi date al* 
la nòstra marchesana dai ojirdiaali 'Bembo ^ 
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Contarim, e Polo /da monsignor Gui- 
dicciom , dal Molza, dal Flaminio, dal-- 
l'Alamanni, così nelle loro prose , come 
ne* versi? Chi non sa, che Paolo Gio- 
vio dedicolle i sette libri, scrìtti in lati- 
no, della vita del marchese di Pescara» 
e che ilCastiglione, per compiacere. a lei, 
non meno che a Luigi XII re di Fran*^ 
eia, compose il suo rinomatissimo Cor- 
tegiano ? E sei ottave consacrolle V Ario- 
sto nel suo divino Poema, che sole ba- 
sterebbero a £arla immortale , quahdp 
ogni memoria di lei fosse spenta ;^ ed 
una donna di finissimo ingegno e di som- 
ma dottrina fornita, la castissima Vero- 
nica Gambara ^ disprezzata la gelosia nan 
turale del sesso, var}' sonetti indirìzzoUe 
assai belli, in uno de'quah* la chiama » 
Qon rara modestia, unica glena di quel-» 
la età. Ma onorevolissima mi par di tiji* 
te, per ciò appunto che a lei non direte 
ta immediatamente, la testimoniane. cU 
Agnolo Firenzuola, che in una epistola 
a Claudio Toloinmei, scritta in lode del^ 
le donne, esalta la marchesana di Pescara^ 
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siccome tsàe da essere ititródotla a ragio^ 

nate de* segreti della natura ^ e di guai 
altra cosa si voglia.. 

§ XVlli. Né sembrerà a* più avvedati 
pfcciola pruova del merito di questa 
egr^ia^ donna, che ia tanta copia di 
ammiratori Hiùno quasi ,.. tranne gli sto- 
rici,* parìi della sua singolare bellezza » 
ne col linguaggio pur delle Muse, ove 
questa lode, ancorché soverchia, o men 
giusta, sembra non che permessa, vo- 
luta in. femminile argomentò. Non è 
egli questo silenzio un alto ed eloquen- 
te parlare, che a chiare note ne diòe« 
fra tante eccelse doti del suo spirito.! 
corporei pregi , quantunque rari , e am^ 
mirabili , non aver quasi luogo ;, qve 
comparir con .onore? E eerto i versi bdi- 
fis«mi, eh' ella compose , assai aperta^ 
mente dichiarano di quanto ricca, ed 
eletta suppellettile. fossero adorni il suo 
intelletto , e la sua fantasia , e di -qual 
sottile delicatissima tempera fosse forma* 
to il suo cuore ; e possono servir d' esetnr 
pio a mostrare t in guai modo imitar si 
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debba un originale senza «orviKtà; ope;^ 

ra difficilissima sempre, ma principati 
mente in un secolo, in oui vera luce ^^ 
per ciò che ad amore s* asjpett^-, quella 
era solo tenuta, che al grande Iuiiiinare> 
del Petrarca veniva attinta . Di che mag- 
gior laude non credette poterle ^dare 
Giammatteo Toscano, quanto chiaman- 
dola: Jfulfì post Petrarcham secónda^ 

§ XIX. Ed essa ebbe pure comuQ^ 
col tenero cantore di Laura la sventura 
di perdere in verde età P cretto della 
sna contante affezione, ed il conforto > 
Bon so se dolce, od amaro , di: renderlo 
immortale per mezzo de*" carmi: E già 
per mala ventura quasi altre rune. di lei 
non ci restano^ che queiste scritte dopo 
la morte del marito ^ com'ella accenna 
£ii dal primo suo v^rso: ^ Sctìpo sol pef 
sfogar V interna dogUa *^ ; sicché c^ è pur 
forza del suono d* ima sóla corda rima- 
ner paghi . Ma come poteva mai meglidt 
r affetto, che il cuore stn^ggeaTe, e la 
calda immaginazione , e la menjte fe« 
conda variare . di quest*^ unica cordd. la 
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soavissìmfi melodia? Quanto non è. mai 
bella quella mèsta dolcezza, che deriv^ 
dal non „disco.8tarsi<mai dairamato ogget- 
to de^ suoi lunghi lamenti? E siccome è 
naturale ia;chi della bellezza delle creci* 
te cose comj»acesi> -e più vive, in esse# 
confrontare la misera condizione del pro- 
prio ànimo con la coàtante ,: lieta, e 
maestosa armonia delP universo, dosi av- 
veniva a Vittoria , ond' ella dice : . • 
» Dal vivo, fonte .del mio pianio eterno , 
» Con maggior vena un ,Iar|;o rivo insorge^. 
P Quando lieta stagion 4' intorno scorjge 
. » L' almaj^ che ha dentro un lagrimoso vernò « 

Se non che in fatto di i?ivo, gentile, e 
potentiflsimò • affetto quella canzóne mi 
par mirabile, che incomincia i ^ Spirto 
gentjt che Sèi nel terzo giró^^cveal 
mo diletto sposò in qùeìl' estasi di amo- 
re, che faitto i^ura, presente., di cui 
il Petrsu'ca c^ ingegnò t$mto bene, il Jizif 
gnàgg^o, parla cosi; ; y 

] 9 Gli òcchi> dbe già mi fkir ]>eDigQÌ tanto ^ 
» Volgi ora a' iniei > eh' ài pianto 
»' Apron si largale si continua uscita; 
» Vedi coinè mutati son da Quelli/ "'" '^ 
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» Che ti folean pirer già coti belli • 
E seguita a dkgli, che la guardi , nh al 
tutto PcssèFe incielo il distolga da ciò, • 
che altra volta si gli piaceva; e si duo^ 
le , che r afflizione 1' abbia intieramente 
cangiata, pel tioaore di non «ssere da* 
lui più conosciuta : . 
.» Io. fono, io 6ÒU ben de^sa; or vedi come 
. » M* ha cangiata il dolor fiero ed atroce , 

» Ch'a fatica la voce 

» Può di me dar la conoscenza yera. 

» Lafsa! «h'altuo psfrtir partì Veloce 

a Dalle guance , digli oCchi, è dalle chiome 

a. Questa, a cui davi nome 

» Tu. di beltade, ed fo n'andava altera, 

a .Che me 'l credea , perchè in tal pregio t* era « 

Ed esce, poi quasi furibonda in quella 
meraviglia: / 

a Com'è ch'io viva, quando mi rimembra;, 

to Ch'empio sepolcro, e invidiosa polve 

» Contamfna .'e disiolve 

a Le delicate alabastrine membra? . 
I quali versi ricordano quel 'sonétto ,» 
eh' è tra' più belli f^ appassionati del 
Petrarca, in ciij porta egli, invidia alla 
terra , al cielo , a'^beati , che gli trattèur 
gono sì cupidamente la. sua Laura,, q 
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finalmente, alla morte, che Staisi ne* 
stioi bdgl* occhi, é liiì non chiama. 

§ XX. Se non che fra le rime della 
Colonna pìàcémi di nominare distinta-^ 
mente quelle Tentisétte elegantissime stan- 
ze^ che l'illustre signor Roscoe, nella 
celebratissima vita di Leon X, crede in- 
dirizzate a Filiberta diSavojà, moglie di 
Giuliana de* Medici, ma che non si sa- 
prebbe a qual punto della ma vita me- 
glio adattare, perciocché sono le sole^ 
dalle rime spirituali in fuori, che del 
naarito suo non favellino. Sparse sono e 
condite di morale filosofia , cosi che. ben 
ci appalesarlo , coni' ella a' migliori fon- 
ti attignesse e in ispezialità a quello 
d' Orazio ; e possono , se mal non mi av- 
viso, considerarsi come il più saporito 
componimento che^ <ii lei ci rimanga , 
stante che in esse di lunga mano, più 
che altrove, tralqee quell'amabile facili- 
tà^ eleganza, e chiarezza di stile , . cho 
tanto piace', appunto perchè consente al- 
. lo spirito di dilettarsi a beli' agio , senza 
la cijidele necessità d'imo sforzo continua 
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(leUa mente > de in danno riesce mai 
sempre * del piacer nostro , non vaer. 
uà che deir altrui lode ; sensatissime in 
atte^ e succose, e insieme legate, e còn-t 
nesso con bella successione di pf^nsìeri 
filosofici, e di finissime osservazioni . Ma 
non sarà, credo, discaro a chi li^ge.t 
sopra, queste ottave eleganti . fermare uh 
poco il pensiero. E^ inconiinciano daì^ 
la descrizione della primavera, mista in 
un di letizia, e di soave malinconia • La 
ferra ornata 'di fiori, le fiere cbe amo^r 
xe fu, uscir de* boschi, e delle antiche 
gmtte, le piante vsestìte di. novelle fron-^ 
de; il dolce canto degli uccelli, e il^ra* 
to romore de* filimi, che bagnano le spon-» 
de fiorite V mettono la nostra autrice in 
quella grave considerazione : . 

.... ohi quanto e' Breve . , ^ 

» Qaetm.Poftfa.iQprul mifera vitti 
.» Pur dianzi tutta pjena età di néve • 
^ a Questa piaggia or si verde. e sì fiorite/ * 
>; E d^ un aer turbato , oscuro , e. greve - 
» La 'béììtzzsL ìlei cielo era impedita f 
' » E queste fiere vagfhe , ed-.ahiorose * • 

J^ o Stavan jolè fra manti, e bsac&i ascoif» ^ 
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'A cui succede quéltmtocòBfropto» tib^l 
al verno dèlia nostra vita hon . tien.die-t 
tro già^ icome a quello 4elh 49tur4, i^^ 
novello fiorire . È parlando qui deU% 
morte , ella nota 'uno 4e' più* formida^^ 
Il 8U<H cólpi, dicendo: : 

, > Affti quella crmicl ha per.nsanza 
.0 I pili famosi , e trionfanti regi , " ■ 
9 Allor ch'hanno di vincere speranza^ 
» Privar di vita^ e degli ornati f^ég!^ ' ' 
^ » I9è lòir giova la regia alta possanza ^ 
■*♦ Né. gli avuti trofei, né i fktti egregi» ,, 

B che^ congiunto al patetica tenore xJS 
ftittó questo cois^òmmenfo y potrebbe in^. 
dar altri a credere, .db ^^tea sia fosie^ 
riore alla perdita » ebe feo«r Virroau del 
rào an^acto ceosorte , j^assa indi a depb-^ 
liare la umana stoltezza , per qpi , . quasi 
non bastassero. ^^ Wntabili difetti ds 
nostra satura, 

. » Proeacdam» di (àt vojoia « gtere» > 
m La vita die trop^ e qiiiMra» e bretei^. 

II guerriero, il inercatante, E corteg^^ 
nov 1^ usurpatole, e V amimte sono cio^ 
que condizbm di persone, cb^ella con 
ep^ctunissimi. jcaràtteri^iseg^ perle [tfà 
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soggette a n^alf, e perìcoli non necessa* 
rj. Perciò " lafetice aniica iiade^** cb* 
dia descrìve , an/i dipinge con somma 
vaghezza , le pare la più . degnft di tul- 
te» che nom la desideri , e felice le pa- 
re doversi dir solamente " guel che vu^ 
PC in pUa Iole , ** si veramente, eh' egli 
cerchi 

» • » QojeHft ehe V uom eterno «erba 

* Dolce nel fine^ e nel prìocìpitf acerba, 

• La virti, dico ** . 

I cui nobih* effetti ella narr^^ così nella 

seguente ottava : 
t Di coli bel desio T anima accende 
a Q«ieila felice^ e glorioM scorta^ 
r Gbe alle cose celesti spesfo ascende, 

• • E r.ÌDtelletto nostro spesso gòrta, 
a Tal che del cielo/ e di natura intende 
a Gli alti teoreti) ond'e poi fatta accorta 
a Quanto ogn' altro piacer men bello sia, 
a Sol segue quella, e tutti gli altri obblia. i 

E queste Iodi della, virtù. la conducono 
naturaloienfte a decorame quel persMsnag^ 
gio, quidunqne e*siasi,. cui sono da lei 
dedicate : cotesté vaghissime stante. . 

§XXJ. .Ma dopo Io spazio di ben 
sett' anni latta ella accorta » che né k 
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rfitìc, uè i viaggi frequenti , uh gji-oncM. 
ri che le venivano resi, yerun ^lévià*, 
mento portavano alla sua profonda tri^ 
stezza , nulP altro divisò rimanérle > die 
interamente dirizzare T animo, e TinteU 
letto alle cose celesti : perchè spffocato 
( conoiossiachè io npn sappia se spegnero^ 
si potesse ) quel caldo affetto» per cotal/ 
guisa del Divino si accese , che fecelo^ 
con esempio assai raro in. donna, V og^ 
gfitto nobilissimo de* suoi carmi; a moU 
ti de' quali però sciaguratamente occor^ 
sé quella sorte medesima , the ad altri 
molti suoi scritti scientifici , e poetici t>. 
cioè d^ andarne smarriti: laonde parmi 
di poter dire , doverle, noi altrettanta Io* 
de per quella stima, ohe da tanti pre« 
clan ingegni si largamente le fu tribu^ 
tata anche per le cose che a noi non 
son giunte , quanta si è quella , come« 
che grandissima, e singolare, che merita-? 
no è isonetti ^uoi, che ne restano, e le 
bellissime stanze, e il capitolo del triocw 
fo di Cristo, in cui sembra, che ani-^ 
mandosi, e sé medesima talor^juperando^ 



Digitized by 



Google 



la meate e k> stilè peràifiafta guisa in-- 
flalzràse, da adeguar quasi coni' una e 
ùòn r altro la sublimità del soggètto. 

§ XXflL'E crebbe a tale la fama di 
sua religiósa pietà, che a lei ebbeìro rf- 
tiorso per istruzióne ipircà il modo di be^ 
ne è spiritualmente condurre la vita, e 
Vnà regina di Navàrra, e una duchessa 
di Amalfi , e un Bernardo Tasso , al 
quale, siccome ad altri letterati ancora, 
male agiati dè^ beni della fortuna , nob' 
pure diàjuti spirituali, ma d'altro ge^ 
^ere eziandio di soccorsi fìi liberale: ch&» 
iti essa, qual gemma delle tirtù,^ bella 
nsplendéva la santissima beneficènza; 
'^ § XXni. NuUadimeno, o sia che la 
Complessione, tenera, e dehcatà di questa 
. ddnna amorosissima a lungo sostener non 
j^tèsse gli sfòrzi di una immaginàzidné 
assorta negli oggetti puramepte spirìtua- 
li, o sia che T amore divino si confba^ 
desse talvolta nell' appassionato suo cuo- 
re con qudlo sconsolàtissimo affetto mk*^ 
ritale, o sìa finalttente, che trovandosi 
fra Tunò e F altro divisa, poiché noti 
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è dato, a* mortali jtie spogliarsi al tutto 
delle umaae iàcUoa^oni 9 uè al tutto 
vestir le celesti; mal potesse a tal con- 
trasto resistere i.D(n la Veggiamp con ima 
specie d' instabilità j edi.du|i)biezza Viag- 
giare ora alla volta di Lucca ^ ora dt 
Ferrara, e Bologna, ed ora seguire Pidèa 
religiosa d'im viaggio a Gerusalemme; 
da cui con più illuminata* pietà, che la 
sua per avv^itura non era, ritnossela il 
marchese del Vasto , teinendo per essa 
i disagi di si lunga peregrinazione; ora 
chiudersi ùel monistero d' Orvieto, è po- 
scia in quel dj Viterbo, e finabnento 
giunto r aqno |547^ cinquantesimottava 
deir et^ $ua> ritornarsene a Roma , do« 
re non guarì dopo , in odore qqasi 4t 
santità, passò a vita migliore; lasciando 
le preziose sae suppellettili al òardinal 
Polo , la cui amicizia* era per lei stata 
sem^u^e con somma diligenza coltivata « ^ 
§ XXiV. Per tutti i fin qui descritti 
accidenti, della sua vita pàrini potersi 
paragonar^ la nostra Vittori^ a quella 
illustre Fantea, moglie del Ferd&no ra 
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Abcadàte,' onore ^el ^ò almo, e det* 
la età ' 9ua , di , cui Semìfooté , n^ratore, 
e pittore ; eaeelkntidsiiiio., non .solo-, ci. 
raccolta , ìtia or . fa vedeée eoa - gK :qc-^ 
chi là dolentissima sytòria; 'Bdla come: 
ViTTORiX. era« .anch' essa . di m^gnanam 
sietAime«ti fomita^^ ca^ta , e dello spp^. 
4mantiaiima. Lui, acoommiatao4ok>' P^p% 
la' gi*«ra » colle -s^e nuani? ve^ì , di tutr. 
t! artoe , fra le iquali* V elmo , . «• i bracar 
giali awa ella nutdesima l«vomti; mi 
il^felioe .phre, come : VìTraRiA,, pthde 
lo sposo /jLviita ch'q§^i ebbe la più no^, 
Wi, parte a luminoso trìonfo^ e. al}a prK 
follia di potenti^wiria: re . Che se J'una* 
fopra. r.e^tìntQ corpo 4el marito H uQc4t 
ifi^ l'altra, pi^-e fipbtto 1' avria ^«rtan^o- 
to, se. P augusta vsua rel^jane impostft 
5pn le five^eJCQBtmrj dov^, e se mnfk. 
spirito, . riocani^ìl^ .di bellissime Jetìerii 
•adorno im^ s^fe^m ancfec nelì^maggfO^ 
ti sciagure m^ir^viglrQai. confitti*. . ., 
, § XXV. L'jrividia, e. la;».maligiat^ 
(gi^cebè bavvv alcujio die. ne.. vada. «-» 
.sente ? ) tcntarp^p dì mqr^ere ]ar, pie^ 



Digitized by 



Google 



«09 

HxtViTTomA^» Sfiliti èHa avesse troppo 
intima amiciwai sudrito con |wrtnne di 
fidsd, oalroen.aoapetta credenza, e in 
l^articolare con i^Ctel Fra Bernardino Oo* 
f^inò, cht «onstgliataoìiente ritrassesi dal* 
)a cattolica comunioiié. Ma e* mostra^ dm 
doaiùro non badino, o piuttosto badar nott 
vogliiaQ^ al lempo in die ^ist tefiea 
corrispondenza ,con 1* Occhino ; oha queU 
lo era appubtdy nrl qual eg^i^ cbene a 
lei scrire il cardai Bembo a Gesà 
Om^ carimimo e igrazimhwbno face» 
ira le più utiH, e santa prediche, obe.a 
^ue^di s* udissere^ ondètnanifestòappa^ 
f Bee più ptestiD lòde, cbe biàsimo, d^rii^aiia 
alk' Colonna daMsott faiia.amiiteda^. v 
. gX^VL Né voirò oessar di parlare di 
^eata magnasima donna f ém non bo 
4oeco tm pnoto ddia sua irtoria^ che 
Giovan Badtbta Rota^ aon so perchè; 
pr«term&e. £gli^ che ideila ttaidiesakìa 
sdw ima vita, à detta ranefaedej Tirsi^ 
iBKbi, par modo esatta, che appena ri 
potfia sperara d* aggimigervi oc^a alcu* 
tÒLi flbn & punto meanonè di Midiel 
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Angiolo Buonarotti , la cui amicizia em 
tale da onorar chi che fosse. 

§ XXVII. Dobbiamo al discepolo, e4 
amico suo Condivi , che di lui , mentre 
era ancor vi^o, pubblicò una vita bella» 
ed accurata quanto più dire si possa ^ 
la notizia, ch'egli amò grandemente la 
marchesana di Pescara , del cui divino 
spirito era innamorato; che fu vivamen- 
te da lei corrisposto, e molte lettere n'ebr 
be di onesto, e soavissimo amore condite ; 
eh* egli scritto aveale più e più sonetti 
pieni d'ingegno e di dolce desiderio; e 
che più volte ella mosse da Viterbo, -e 
da altri luoghi non per altro motivo, che 
di veder lui. Io mi ricordo, prosegue il 
Condivi , d' averlo udito dire ^ eh*, ei 
d'altro non si doleva, se non di que^ 
6to , che quando andò a vederla in Ro^ 
ma» nel passar ch'ella fece di questa 
vita, non cosi aveale baciato la fronter e 
il viso, come la mano, e che rimasto 
era per la costei morte sbigottito, e qua** 
si insensato . Sarebbero per avventura 
jqpieste parole medesime di Michelangela 
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quelle, che indussero a silenzio il Rota, 
e gli altri tutti con lui? Ma se amato 
V avesse ella di* men puro , e dirò cosi , 
men disinteressato affetto, e s'egli ria- 
mata non T avesse di uguale purissimo 
amore, la vedremmo noi cosi instabile, 
é inquieta aggirarsi di luogo in luògo, e 
d'uno in altro pensiero, né mai, come^ 
che onestamente , godere della vita?. 
Frattanto di cosi nobile, e virtuosa cor- 
rispondenza questo abbiamo di certo, 
ch'egli ad inchiesta di lei scolpì uq 
Cristo loUo di Croce ^ meravigliosamente 
hello, e di Cristo stesso fece un dìse-^ 
gno, non in sembianza di morto ^ ma in 
otto dii^ino. 

• SXXVDI. Undici edizioni, fino al- 
l'anno 1690, furono fatte de' versi suoi, 
e quattro medaglie alla memoria cdnsa-» 
crate di questa insigne matrona ci con- 
serva il Museo Màzzuchelliano , due del- 
le quali coniate sembrano quand'era in 
vita il marito, vedendovisi ne' rovesci i 
volti d'entrambi, ma le altre due la nlo- 
4&ano sola, e con velo in testa, e voglioifo 
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tra al valore ; perciocché in questa lo 
Tiene dato il titolo di Diva, ed è rap* 
presentata nel rovescio una fenice, che 
accende il rogo a* raggi aolari , simbolo 
d'immortalità; nell'altra è una donna ^ 
ohe sta presso ad un corpo esangue « e 
che, impugnata mia spada, trafiggesi il 
petto, ed ha vicina una fonte, oida 
scaturiscono due polle d' acqua ; àm 
che non so , se alludere si voglia alla 
saera, e profana poesia da lei con pari 
felicità coltivate , o piuttosto al perenne 
sgorgare d^e sue lagrime. 

§ XXIX Donna ammirabile ! Fossa 
il luminoso tuo esempio servir di sprone 
a que* felici , ma timidi ipgegni , ohe 
slanciarsi non osano net bel canunia 
^a gloria! Che se le arti del bello, e 
la divina poesia, e quella in particolare 
che lirìoa si addimanda, ricevono in^ 
fazione, e acquistano vita dal fervido 
immaginare» e dal pronto e delicato 
sentire , perehi mai sarà vietato il col* 
tivarle, e malagevole il coglierne qualche 
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palma a quel sesso , cbe per esquisi* 
ta gentilezza di organi , e per certs^ 
interiore armonia di afTetti , è il più 
atto a dipingere , oom' è il più presto % 
sentire e le recondite bellezze della nar 
tura , e le più sublimi non meno che 
le più, tenue affezioni del cuore; e sor 
pra tutto il potentissimo amore, che ^ 
qual Proteo novello, sotto mille e milb 
forme diverse, il cuore gli scalda, lo 
nutre, e lo anima sempre? 
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